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SIGNORE

K X |
26 Q ?%Uanao le verits fi poffono- diriggere al
T Trono , fembra ‘eguale l'onore di chi vi
TR fiede, e della: nazione, che lo- circonda.-
E ﬁccome a quefto favorevole: principio.$-iagrau parte”
dovuto l'accrefcimenro dellc utili conofcenze, cos! divie- -
ne un dovere dell'onefto Cittadino- di prefentarle a pid
del Soglio come ad un publiCO‘éepoﬁio; donde poi con
benefica. mano ed  intelligente: rispargendofi’ per lo
Stato ,. ne forge il progreflivo- Bene della Nazione .-
“Ma le veritd Politiche ed Economiche- portando’ {pe-
cialmente un tal carattere: di utilith ,. fono- percid le
pitl degue. oblazioni ,- che" un" fuddito pud divotamente-
porgere: al fuo adorabile Sovrano ..
: A 2 "Si
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Si degnd la M. V. di ricevere da me , fon git
due anni, un fimie tributo; e percid mi rendo ar-
dito a prefentarle ora un oggetto pid intereflante e
pidt degno della Voftra fublime Beneficenza . Se pud

fembrare che fia apparentemente in contradizione col

Fifco; non lo ¢ in realith col Reale Erario, col pu-

blico bene, e coi fentimenti del Voftro cuore Reale.

‘Degnatelo dunque o Signore d' un Voftro fguar-
do clemente: e I’ Epoca del Voftro felice ritorno fa-
13 fegnata con eterne Benedizioni nei cuori de’ voftri
fudditi fedeli . Ecco il pi} vivo defiderio di chi &
col pitr vero offequio ¢ fommiffione.

Di V. M.

——

"Napoli 1o, Settembre 178s.

'
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Uniliss. ed Ossequioss. suddito
- MELCHIORRE DELFicO.
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INTRODUZIONEs

E popolauom di questo Regno com!mmﬂ eolb«

Staro Pontificio. e pid simote dal centro dell’ ats

%‘gl nvua sociale e della Sovrana Beneficenza, le pid
@ sottoposte alle avanie de’Finanzieri , le pid ne«

cessitate a vivere dei recipraci ajuti sociali , le

pid distanti dai due Mari ministri di Commercio e di ricchezze,
sono .per conseguenza le meno felici fra guelle , che la Proviw

denza ha destinate a vivere sotto un Governo savio , moderato
.& benefico. Questa semplice asserzione potrebbe esser sufficiente,
. ger commuovere il pio Reale animo, e quello de’ di lui Supremi
. Maggistrati , a rivolgere verso di quci sudditi lo sguardo dell’

attenzione ed il desiderio della Beneﬁcetua perch se pate, che
essi -
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essi abbino a dolersi delle Leggi e degli effetti delle medesime ;
pure cid non nasce da intolleranza o mal talento; ma da quella
credenza nella quale sono ; che sieno gid noti al Trono e i di~
fetti dell’ antica. Economica Legislazione , e gli effetti di quegli
abusi , che piombando direttamente sd..di essi , li mettono- in
uno stato infelice..

La storia.dei loro mali incomincia quasi con quella del Re-<
gno. Le provincie: limitanee: sono le pid. espdste‘ alle incursioni
nimiche;, le pid proprie ad’ esser. preda' degl’ invasori, e diventar
teatro di’ guerra. e di distruzione'. Ma la Natura siccome & pro=
vida ¢ feconda nel riparare i mali temporanei ; perché dalla di-
struzione degli esseri fa nascere spesso un moto di riproduzione
sollecito ritompositore' delle disperse  sostanze ; cosl & impotente
per i malx continui’, che compagni dei secoli » consumano e
. disttuggono: finanche gli ultimi germi dell’ Esistenza . Souo que

i i mali, che da. antlchtsnmf—eemfkemeggendo quelle contrade,

1e. hanno. ridotte: ad wn' punto tale di estenuazione , che la sola

Yenefica mano- del Priacipe: pud remtegrarle in tutti i dritei della

Societ e della Natura .. ' '

. o & gid che quei’ popoh domandino' straordinarie Tiberalitd,
“Tocive esenzioni , dispense- dai tributi : ma  solo manifestano il
ragionevole desiderio, d’ essere  ragguagliata la di loro condizio~
ne con quella degli ahri-sudditi, che hanno la sorte di vivete
‘sotto lo stesso Principato Godono- questi ditutta la libered dell®
interno Commercio , e @i titta quella’ facilitd di movimenti e di
azioni, per 1a quale soddisfacendo presto ai ciyili bisogni, st ac~
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cresce e si duplica quasi I’ attivitd sociale . Non & cost di ciuel#
li lontani ed infelici. Un antico stabilimento che si chiama -Tri-
bunal dclla Grascia rendendo schiavi gli uomini e’le cose, ed ine
ceppando in breve spazio i prodotti d' ogni specie , .impedisce -
egualmente la circolazione dei generi e del denaro , e quxndl la
soddisfazione de’ bisogni; e verifica le atroci pene di quel Tan—-'
galo inventatozdalla Simbolica Antichita .

L’ infelice paragone disgusta pid quella misera gente, ed i sen-
timenti- dolorosi non sono quelli, che deve eccitare una savia’
Leggislazione . Se i mali non avessero fimedio ; sarebbe inile
il parlarne; ma & precisa volontd del Sovrano , che ciascuno
‘Possa indicare, ove si pud estendere la Sovrana Beneficenza .

Questo si fard, col dare un dettaglio dell’ origine, stabilimen~
8, stato attuale del Tribunal della Grascia ; ondg,uowkando-

ne Ii lmpropma nasiva , € mokto pn) qqg}h <he il corso de’ Se-
coli vi adduce, st rilevera quale ne sia I irragionevolezza, tan-

‘to per riguardo alla Pubblica Economia , che per rapporto alla’
‘Giustizig , che deye preseder sempre in ogui ramo deua Legislas

ZIODQ D : ] -
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CAPITOLOL
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BELL ORIGINE E STABILIMENTO DEL TRIBUNAL DELLA
' GRASCIA E DEGLI ABUSI PRIMITIVL,

“L Tribunal della Grascia nelle- Provincie limitanee 2 un Offi<
H.cio composto di piy Commessi e Subalterni destinati a nos
far ‘l/;scir dai confini del Regno qualunque prodotio della. natu=
ra; onde ne proviene necessariamente la miseria e Iinfelicitd de’
pov‘gri confinanti.Dr siccome sembra cotal idea contraria a quel-
la volontd generale , che si manifesta per quella de? Regnan-
81, cost & ragione di ricercare, come essa siasi introdotta e $0~

,stenuta .

.. Neitempi della Barbarie ficorsa quando una incerts e vacil-

Jante ragione Coufinava fra poche ed irregnlari idee la Scienza

delle pubbliche cose, e che T brsognT deilo Stato erano propor-
zionati alla debolezza della propria esistenza-, le determinazioni

,Economnche presero il carattere della ragion dominante. Allora

+

nacque e crebbe un lungo e vergognoso Catalogo di varie. i~
posizioni’, che retiprocamente nuocendosi , erano inutili o dan=
nose ; ed allora similmente si presentd la strana idea, di ritener
rinchiusi nei limiti d' uno Stato i soprabbondanti prodotti dell”
industria e della natura. Questo fu lo scopo principale dello
stabilimento della Grascia; per effetto di timore e d’ignoranza, che
caratterizzano sempre lostato di Barbarie. Si temeva, che dandosi
kiogo alle esportazioni , vi fosse tanto di sottratto alla publica

SUsS~



_ berta, che sola poteva sostenerlo .
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sussistenza , che una’ parte della Nazione si mettesse in pericole
di perire . Diveniva perd nen solo un delitto pubblico , ma per:
altro riguardo anche un delitto di Stato, perch? in que’ tempi le-
tazioni limitanee si reputavano sempre inimiche . 11 principio
dunque di questo stabilimento era dettato da un senso di publi-
co bene; che essendo mal conosciuto, si adoperavano de’ mezzi
contrarj a questo fine . '

Or 1lasciando le equivoche Istoriche ncerche » che anche pid
confermerebbero il carattere vizioso di tale stabilimento, parmi
poter affermare, che esso nacque ne’ primi tempi de’Sovrani An™
gioini. Carlo 1. 4’ Angid, nuovo Re d'una nuova Monarchia ;
che acquistando un Regno , sconosceva la Sovranitd ; che lascid
tanto offendere i dritti della Corotia : che condusse seco i pro-
motori della Malsore ; che forse per debolezza circ.onscrisse'i i
mit @ no che non conosceva, fu anche quello; ¢he cal--
la introduzione del Maggistrato della Grascia arrestd fin dal sua.
nascere il Commercio limitrofo ; privandolo di quella giusta lis

Non abbiamo la legge costitutiva di Carlo ; che ¢ mdxchx le
regole e le leggx di tale Economica disposizione, ma da quanto-’
ci rimane dai Capitoli del medesimo , si rileva , che quali che
esse si fussero 5 gli abusi coesisterono colla creazione : effetto
necessario d’ ogni stabilimento, che non & una vera emanazione
della Giustizia. Ma che diremo , qua\.ndo si vedra , che codesti
abusi si succedettero coi secoli, e che tutta la sollecita vigilanza

de’ supremj Ministri pon fu giammai sufficiente per raffrenarli ?
' ‘ B Do-

..
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Dovremo necessammente riconoscere, che la modificazione d'un
male lungi dal corriggerlo o distruggerlo, somministra anzi nuo-
vi modi di dannegglare ) € che bisogna estirpare ed ardere la
pianta velenosa , percht non si moltiplichi di semi o di ger-

mogli . .
Carlo tentd mutnlmente‘f mezzi , che non erano eradicativi (1)s
Item quia Custodes passuum & Graffie officium ad iniquas damna-
tiones extendunt , capiendo homines , equos , & alia animalia &
vitualia ubique infra Provinciam sine distinclione locorum «.....q
Es si contra fecerint Magisrri passum & Grgssie prima viee amit=
“tant equos & armai & sz iterato contra fecerint o triennio in Re=
gia Curia alias Camera deputemur . Cugtodes wero substituti per
€os , qui contra prediila venerint pede amputato debilitentur: La
severitd delle lpggi penali non indica solo il carattere del tempoy
ma la frequenza ¢ la’continuazione dei deliti. Non vedendosi
- le cagioni, ma solo la_multiplicita degli_effetti, le leggi spesso si
ostinano a volere distruggere certa specie di delitti , senza pre-
venirli , o senza rimuovere quelle cagioni , che li rendono effetti
necessarj. E’ allora che la pubblica Autoritd si. arma di crudeltd
“e di ferocia , ¢ con inutili leggi trasanda le leggi primitive dell’
Umanitd : ¢ dall' altra banda, la facilitd di cometsers tali delitti,
cela

.

(1) - Capit. Regni. Liem Magistri &c.”
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e la probabilitd che restino impuniti, sono due potentissimii mo~
ﬁvi di multiplicazione . )
" Se Carlo primo o i di lui Maggistrati avessero avute presenti
tali nﬂesswm  ittvece d’ incrudelire coft pene sanguinarie s que~
gli ofﬁcxalt & iniquitd , avrebbero a un tempo stesso impediti i
delitii e consolata con una salutare liberta 1a Nazione : ma ne’
tempi d’ ignoranza non si ravvisa quasi giammai'la ragione del-
la Beneficenza. Ora poi che I'umanitd-sembra indivisa-dalla ra-
gione , sono da considerare altrimenti i rapporti sociali , che in
altri tempi rimasero negletti nell’ oscuritd , ® sen2’ aleun effetto
Per mancanza d’ attenzione . ' '
* Non troveremo fra i popoli della culta antichitd , che avessa<
"#0 de’stabilimenti dissociali fra éssi poichd quando la ragione ha
sublimato lo spirito ,gli ha mostrata una generale fratellanza ed
amicizia fra—eutti gl'individyi abitatori del Globo - Ne la variet}
-de’ culti, nd de’ costumi , nd dclle forme , nd della staturm, nk
de’ colori possono farci rinunciare a quei rapporti di sensibilitd ,
"che caratterizzano la specie in generale. E’ vero.che nelle Epo-
che pid rimote vi sono stati de’popoli presso i quali significava
lo stesso straniere e nimico ; ma erano essi popoli barbari ed
incolti, e non trarremo esempj di Giustizia e di umanitd dai Leé
strigoni . Fuori di tali Epoche segnate coi- sacrificj del sangue
umano , sempre abborriti dai veri Eroi , i popoli diversi nello
stato di pace si riputarono per amici , e come tah vissero in
‘dolce concambio d’ ufficj e di reciproci ajuti. :
Ma se in tale stato sono in generale le Nazioni, molto pxa si
B a . Tis
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ristringono questi vincoli d' umanitd tra i popoli limitanei :
Essi nei bisogni di prima necessita meritano d’, essere considera~
ti come Connazionali e partecipanti allo stesso suolo , tanto per

- Ja immediata prossimita territoriale , quanto perche tutte le cir-
costanze li tengono con pilt stretti rapporti legati . Ne sorge
quindi un veracissimo dovere di mutua beneficema , giacche o«
gni dovere & il risultato di dati rapporti fra gli Esseri.

Pare infatti che sia vn giuoco della natura , che ora con fe-
lici meteore ravvivi i germi della vegetazione  dai campi sterili-
ti , ora mietendo le liete speramze , renda campi di morte, quel-
-1i che sembravano destinati alla fertilitd ed alla vita : ma ser~
bando sempre nel totale una massa per i bisogni degli uomini ;
pare che voglia ricordar loro , che non sono mati per distrugger~
6i, ma per rendere effentivi i nawurali sentimenti d’amicizia e d’
amore. - - . o
- La natura dunque comcorde-selllemenitk € colla ragione ¢’ in<
dica chiaramente la veritd dei rapporti fra i popoli vicini. Non
ignoro che ‘la .ragion publica pud volere delle modificazioni su i
- dritti primitivi dell’ uomo ; e che avendo confermato il ben es-
‘sere sociale, domanda spesso de’ sacrificj su la libertd che ci ri-
mane: ma fortunatamente in questo caso gli uni e gl altri prin-
¢ipj si combinano , essendo dimostrato che il Comercio ¢ la ba-
se della civilizazione, & questa del costume . Chi si oppone a
queste_indicazioni , pud esser anticipatamente sicuro » di non
riuscirvi, o ‘cosl male, che non vi ¢ altso rimedio , che Taboli-
"zione'della;legge. ) » o
L ’ . ’ Car-

e, n e —
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" Carlo L infatti colla buona idea di conservare -I' abbondanza
¢ la ricchezza nello Stato suo , ordind che i gustodi dei Pas-
si e della Grascia per mezzo dei loro subalterni ed esecutori
chiudessero i confini del Reguo, e che non lasciassero uscire né
oro nd argento o in massa o in menete o in lavori, n& cavalli,
o¢ altri animali, né¢ vittovaglie, nt derrate di qualunque spacie.
Indicd distintamente i Iyoghi dove dovevano fissarsi i custodi ,-
accid dandosi la mano I un P altro, alzassero quast un doppio
muro , che ritenesse i prodotti dello Stato,e non si potesse sor-

passare , che a pericolo di severissimi gastiyhi. Voleva egli dun=

que che tale disposizione si osservasse seécondo le regole e limi-
ti etabiliti , riservando a se medesimo ed ai supremi Maggistrati
la libertd di dispensare . Ma che avvenne ? L'abuso segu} imme-
.diatamente nell’ esecuzione d'un poco giusto ed equivoco pote«
re . Inveve—di_ arrestaré quelli soltanto , che cercavano d’ ingam-
nare la publica vigilanza: la vessazione si- féce sentire sopra de-
gl innocenti, o I'esempio presente c¢i dimostra | che niente di
_pid facile, quando si vuole , che d’ equivocare nella Coros
grafia . Un passo pia in R, uma situazione dubbia , una di-
menticanza , un.errore d ignoranza , diventano delitti fiscald ,

- ghe sono irremissibili . Cost gli ‘antichi Guardiani cangiando la

Geografia a loro modo , stendevano le branche firori dei distret-
1 stabiliti ; e dovettero .esser . tante ,le vittime della di loro
-zapina, che vi fu bisogno d* una legge generale e crudele per

moderarli. ' '
Abbiamo susseguentemente nel volume delle Constituzioni altre
leg-

—
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leggi , nelle ‘quali si rinnovano i divieti' &’ esportazioné , e sono
seguite da sanzioni severe : e i Riggistri susseguenti degli An-
gioini ci mostrano continuamente I infrazione - delle leggi e la
rinnovazione delle pene .. Questo mostra dunque che la legge
peccava nella sua origine’, € che non poteva sostenersi- n¢ con
tutto il rigore , n& colla vigilanza , n& colla prentezza dell’ ese~-
.cuzione. Ma osserviamo per poco, dove si nascondeva il germe
wizioso , che rendeva inefficaci le supreme provvidenze .

Una legge non pud eussistere se manca della sua base , che
@ sempre la Giustizia . Non & giusta una legge , se contraria i
‘primitivi-bisogni di coloro ai quali & diretta : non & giusta , se
non ¢ utile’ alla Nazione ; non & giusta , se la pena non & pro-
- porzionata al delitto. lo non parlerd per ora che del primo mo-
tivo ; risethanddmi- a pardar -degli altti pid diffusamente  ale
Arove. T

La Geografia politica diqueste-nostre contrade limitanee non
. stata sempre T istessa . Finche Federico 11. domind P Ialia, i
drittd dei di lui dominj patrimoniali erano confusi cogl’ Imperia-.
1i : e se si distinguevano nella forma del Governo, erano indi~
.stinti per la Suprema Signoria . Quindi i confini del Reg;to era-
‘no piuttosto una divisione di Provincie che di Stati , ed i po-
"poli sudditi d’uno stesso -Principe vivevano indivisi ed indistin-
ti come in una sola Monarchia. :Non vi era percid fra essi di-
stinzione di confini per riguardo alle Finanze , ¢ niun costrigni=
mento veniva ad impedire la [ibertd nativa. Erano quindi allora
‘quelle popolazioni in un continuo ¢ libero commercio; e i prodot-

u
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" 4 del suolo o dell’ industria; nascenti- sempre da localitd & da ak

tre naturali @ sociall circostapze: evano facilmente e fraternamena
te permutati fra essi . .Venuto. pol in Italia. Carlo d’ Angid. , mal
conoscendo i dritti della Corona ed i confini-veri del Regno ,
tird una linea di separazione fra lo Stato suo e’l resto d'ltalia ,
che non ¢ra ancora legiitimamemé posseduto dalla Santd:Sede 5

"¢ che solo per di lut ‘opera mcommcxé a. confermate gh a.cqm.

sti da pid antichi tempi vantati (1) .:

- Allora avvenne, che i Francesi Finanzieri fra le altre ordmanv
ze ci fecero quella della Grascia, inutile al Reale Erario , danf
nosa alla Nazionie, e terribile per quelli ¢he n' erano I’ oggetto.
immediato. Rimasero quindi i poveri confinanti in uno stato di
vera desolazione , perche colla proibiziouna del commercio rimasé:
ad essi interdetta la facilitd della civil¢ sussistenza. La distrug~
gxmco«-won mancd di produrre gli effetii necessarj « —Pi¥
luoghi restarono intieramente disabitati, e gli -altri soﬂfnrono con
vera pena il peso delP esistenza . .

Dall’ altra parte gli officiali destinati alla custodia , come se
lo f_'ussero 8 predare e rapinare; estendevano le vessazioni nell’

: in=

t .

(1) L'autore in una delle due Memorie umiliate al Trono
nella ricordevol Epoca dell’ Edifto di Parma , csammb r rmco
confine del Regno amseriore ai tempi di Carlo L
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imterno delle Provincie, ¢ con esse 1a desolazione. Ma se dopo
lunghi secoli sembra ancor aspra- ¢ dura ai poveri confinanti
tale infelice” condizione . quale dove sembrareea quelli,che furo-
no 4. primi a sperimentarla !

Con qual precisione ¢ vigote di sentimenti e di ragioni mon
ho io stesso ascoltate sovente le loro querele,e la di loro Ape-
logia! Sarcbbe indegna di sudditi fedcti ( dicevano essi-) il dub<
bitare, se il pit Clemente dei R? vuole la nostrd esistenta . Con~
dannati dalla sorte a vivere fra inospiti monti ed alpestri, invano
chiediamo ai sassi la nosere sussistenia . La vegetagione delle pians
te cereali @ quasi incegnita fra noi, ¢ gli alberi fruuif"eri seno esoe
tici al nostro Clima . Poche ghiande che dobbiamo dividere con d
pid ignbbili quadrupedi 5 pochi _grani strappati dal suolo a forza
di copiosi -sudori non_potrebbero fornire la decima parte del nostro
mantenimento . La mostra: esistena fa la gloria del- Sovrano. L&
ragione ci ateacca al Principe, e’l sentimento atla Patria ; a que
sta Patria che rende equivoca cd incerta la nestra vita . -Ma tale
d.la forza dell abitudine ( nasca essa da’ pregiuditio , nasca da
impercettibili ma non m¢n vere cagioni ) ; ‘gli animi nostri non si
glienano dal suolo nagio . Sapendo che il Principe ¢i ama , gl
rimosrriamo la nostra riconoscenya, col creargli de’ sudditi robusti e
fedcli, € gli att_egtiamé la nostra gratitudine , <ol versare sudori 5 -
" per contribuire alla sussistenya dello Stato. Invano i nostri vili
tiranni c vogliono rappresentare un Principe odioso : noi sappia-
* mo che sempre la Clemanta & giunita al libero potere: e se la .ne~
cessitd ci rende qualche volta mancanti »-non ai nostri daém‘, ma

ad
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-ad. alcuni ansichi .illegali- stabilimenti ; 1 Padre de popoli 2 sems
pre con noi indulgente, compassionevole ¢ liberale: Non clice daght
occhj nosteb- che lagrime di gratitudine, .meptre i dassi eseeutori_ci
fanne versar quelle del pia profondo dolore. Le violenge ,-le frodi,
de prigioni, le yessagioni, le essorsioni sono i soli modi,onde ¢i ma=
nifestano la pubblica autoritd. Se le nostre ragioni giungessero al
Treno 5 noi nop saressimo infelici. Forse qualdie anima ben nata
le fard un giorno sentire , ¢ gli Eco delle nostre yallz npmmmu '
Z canti delle nostre benedigioni -

Tali e presso a poce sano i sentimenti abituali di quegli in=
®ocenti , che la .necessitd spesso spinéeka;l delitto, ma delitto di
convenzione e dalle ieggi stesse creato. In que’tempi perd ne’
quali la legge era cost barbara ¢ome la ragione che la dettava,
doveva essere pid difficile a soffrire. Allora incomincid la deca=
denza di-quelle Provincie confinanti ,. che da uno stato di viww
passarono ad un\la\tﬁu&e di” dissoluzione - -E’ tristo in _fatti il

. paragone dallo stato di floridezza nel quale furono un tempo, a
quello in cui si succederono la- miseria , la depopolazione e 4
delitti . Le Cittd ruinavano, non sotto le scosse nimiche; le cay
se wiote d’ abitatori si ammucchiavano in sagsi ; e i pid fertili
campi ritornavano boscaglie ; non per quelle sventure che sbes—_
8o trae il tempo dagl’ ignoti abissi della natura ; ma per quei
mali che fu I'uvomo , che emana leggi dettate dall’ ignoranza. H
vigore sociale che la presenza del Sovrano par che abbia da
girca mezzo secolo ispirato ai popoli , troppo ancora & lungi s

c dad
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dal rimettere in vita quelle quasx spence contrade ,. chc hanno
Iusogno di pid potenti risorse .

La legge Economica dunque ¢ praibitiva che fond6 il Tribe-
nal della Grascia, non fu utile n¢ ai confinanti , nd alle Pro~
vincie alle quali appartenevano : € mancd quindi al prmcxpah
‘6copo al quale pareva che fusse destinata.

- Sempre che si proibisce all'vomo di far uso legittimo della pro~
. Pria forza , e di applicare I’ industria € Popera swa al migliora~
mento del proprio ben essere, & un autorizzarlo aHa depravaziom
ne , ¢ una diminuzione 4 esistenza, & un impeverire la Societd
di quella somma d’ azioni , che -constituiscono il suo vitale mos-
vimento. Quindi pecessariamente ne vengono tutte le conseguens
a¢ infelici ; e quindi ancora che sali divieti- sieno agevolmems
~ trasandati . Quesa-3-1a ragion della toss, ¢ queso ci dispemen
di parlar pilt lungamente degli effetti della Gradvia 5 .che susse-
guirono al suo fatale swbilimemto . Basga salo di riflettere , che
®asit furono del tutto <contrarj , come abbiamo veduto , allo. sco-
po premeditato : ed invece di far rigurgitare la nazione d’ oro ,
di popolazione ¢ di soprabbondanti derrate., vi &’ introdussero Ia
poverth , la carestia, ka spopohuoub "consegucnze funcare &' ua
mal imeso mbdm : )

-’
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CAPITOLO IL
wzvmvvdzxom; NEI SECOLI SECUENTI.. \4

A mancanza di montumenti non ¢i fa rifevare quali cane
11 gitmenti o alterazioni si facessera successivamente su {*
Amministrazione di questo ramo della publica Economia, éa tute
to ci assicura, che seguitd con auspicj infelici .

L’ asione della Grascia cadeva da principio sy i gereri asso<
lutameate proibiti , ma nell’ estenzione delic- Bogans Ia proibie
zione assoluta fu limitata, ¢ si diede luogo all’ arbitrio . Quindi
avveane che la Grascia restd in parts confusa colla Dogana che
&i chiamd &’ uliima esitura, del decine , o del )n‘:to dd passo
€ sotto quesu titoli ne ragionano i nostri Fosensi (1). Riflettasi
perd che quése-Dégane passarono_nelle maeni delprivat, per péh-
sare quale scempio he dovevano i pbpoli. soffrire . ‘

Alfonso 1. d&' Aragona diede alcune Istruzioni a queghi ufficj 3
sa come si possono sostenere le regole d’ung stabilimento ir-
regolare per natura? Le estenzioni arbitcarie o in danno dell® Ex
‘rario o de‘popoh dovevano essere continue; ¢ percid in ogui se~
'C 3 . «cole
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eolo si fecero pyove istrazioni, nuovi Arresti ¢ nuove decisioni,
ma tutto inutilmente; perché il pnnclplo vizioso doveva natu~
ralmente rigermogliare . -

Pare, che per un tempo si fosse ristretta la proibizione ai soll
metalli preziosi ed ai nobilf cavalli , sciando per gli altri ani—
‘mali e per Je derrate la libertd d’ estrarre , pagando la' Doganz
stabilira ; ma' poi anche si vede , che cotesto salutare provvedi=
mento fosse rivocato , & si tornasse alla totale proibizione . Co-
& lo. leggi sempre ondeggianti sérvivano alle circostanze,e giams
amai ai principj, ed ai rapportt veri e naturali degli oggetti. °
" Nei primi tempi ancora di’ Ferdinando I fu stabilita la Dow
gana per le estrazioni dai confini del Regno, ma- essendosi cond
fuse colla’ Grascia , I arbitraggio doveva avere pid forza dell
legge':-e cosl successivameme avyenne, ed.avviene ancora, che
-gli stessi oggetsi ora appartenghino alla Grascia, ora alla Dogas ¢
na, ed all’una e all’ aktrx insieme , secondo .che si permette &
:si ristrinige I’ esportazione d’ alcuni generi .

" 1 nostri Giuristi: , che non vedevano veramente molto' Iungi ;
encomiavano’ le proibizioni come tratti di Sapienza sublime ; ma
fra di tanto Je Provincie e'l Regno tutto. ne soffriva. 1 Principi
gentivano il bisogno d’nn- commercio libero , ma non vedendo
chiaro su?.tali oggetti , ora porgevanc una mano liberale alle
-dimostrazioni della veritdy ed ora vi si opponevano coll”altra 4
mossa dal bisogno o dal timore. Cosi non avendo il coraggio

* b facilivare at poyoh 1’ Tibértd del Commtercio , v’ impenevano

. gras
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- gravi “dritti ,. che conducevano allo stesso. effeto del generale
divieto . : ‘
E' uopo percid di riflettere , che I’ esportazione: di’ quilunqne
€082 pud restare interdetta o direttamente con assoluta proibi-
gione , o indirettamente con eccessiva imposizione: e nell’ uno
e nell’altro modo ¢ manifesta- la diminuzione delle ricchezze di-
sponibili d’uno Stato : Ma di> questa veritd si ragionerd piti dife
fusamente altrove . Osserverd solamente-, che- oltre della spro-
porzione. e gravezza de’dritti, non indifferente ostacolo & ancora
al commercid; la viziosa maniera di percepirli. Turi i vincoli

¢: condizioni superflue- sono in questa classe:; e per ogni remora

alla giusta attivitd manca la facilitd di. riprodurre , pritho. & pnl-
cipale: scopo- della’ Politica. Economia'..
‘H.tgmgo'che-é'x} primo- fondo delle- prodazioni', medta spe-

cialmente d’ esservalutito e pereid -tutte le inutili: formalitd che-

inducono petdita di-tempo nei produttori , venditori , compratos

i e negozianti accresce non solo la gravezza , ma il valore in<

trinseco delle imposizioni . '
Inoliré: Ja nojosa occupazione® dell*animo , che pit d”ogni ak

tra- cosa- & un. sensibile dispendio della vita, merisa molto di es~
.sere considerata. Ghi-non ¢ al fatto del piccolo commercio, che:
si- fa- nelle Provincie confinanti;, mon pud:certamente comprende:
re quanto ne. sieno muliplicate le- dificolid , e quindi-le’ vessa~
2ioni.,- che cadono specialmente su la gente bisognosa.Ma i ma-

W publici' si sentono poco da- gueili che 1ion li sofffono » e nulla:
da. quelli- che ne profitano, Quindi ne’d la- continuazione ;- &
quin~

~amnr
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«quindi, che il solo amore del-pubblico bene pud con foraa rimee
strarli, ed il solo Sommo Potere pud abbatterli ed abbolirli..
Felice quella nazione il-cui Principe alsuo naturale potere riynis-
#¢ un cuore. sensibile ed.un animo illuminato] La. storia 2 scarse
i questi Eroi; ma da tempo in tempo ticomparisce qualche rag-
gio di pura hice , che illumina I'Umanitd , nel tempo stesso che
la benefica . E’ sempre perd ai fumi , ciod alla conoseenza delle.
Aferita, ehe si pud accoppiare la vera  beneficenza. Il male & spas-
50, che le lagrime della Nazione si allontanano dal Soglic , ed

- allora In betd rimane mp;rosa '
Non avvenne cosl al nostro savio Principe F:rdimndo 1 La
dQunga conoscenza che ebbe delle oppressioni e vessazioni, che &
~ suoi sudditi soffiivano dalo stabilimento della Grascia ¢ delle
Dogane di ultima Esitura, commosse il di lui Reale animo alla
"pid grande operazione, che a que’tempi si potesss immaginare .
";Con nna legpe dettata cpbntanenmte dal suo cuare , distrusse
-in un colpo il terribile mostro della Grascia , & tutti gli alwi
lesserl velenosi , che lp facevano corteggio. Ma questa savia -
+fegge rilegata setto falso titolo (1) fra le di Iui Constituzioni , .
. on meritd nd le cure de veﬂnsl Commentatori , né molto meno
. ‘ ‘ kb
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do auenzioni fiscali ; ¢ me\ma. subitanea iuc'e"fra' le tenebre -
sbbaglia ¢ non illumina; o come um parto di prematura ragione

~ pill sorprende che rischiara, cosl rimase col tompo negletta ed .
abbamdonata . ‘Merita perd oggi ‘di essere richiamaga dall’ obllo @

¥ come un monumento di sublime -ragione , e come degno del se- .
¢éolo nel quale vivianio, ¢ come un-falice esempio degne disols
kecita imitazione. E se fu yn Ferdinando, ¢he seppe elavarsi: sw
le cognizioni o su i pregiudizj del tempe , .per felicitare i susi

* popoli: ben & giusto sperare che un altre Ferdinando emulo @’

- agni ‘gran” Principe , debba con eSpanmva ¢d efficate beneﬁcema
restituire fa Glotia ¢ la Giustizia del primo. ot
Mi sia intanto pcrmesso di trascrivere per wsteso {a melmr- ‘
€a, percht oltre d’ essere un ‘motumento singolage , vedrd ciasea- -
no, che ¢ la pid bella conferma & quamto ho detio smota, eda
¢oanta_sond ancora per dire . b
. EERDINANDUIGT Bnivereis & singulis ;ahm uo;m (' ( ]
commedis libenter imendimus; & corum onera quatenus prasessium
) temporum conditio patitur’, remosemus . . . .. .. kisuper cum pro
T cxadons juris exivura harenus ‘stacuti, quod ‘ab auriguls eampoti
bus exallym fuis, & esigebatur'in passibus circa: Regni confinin
constitutis , ec in locis pro hujwanadi jurls exadione sive splutio-
we deputatis , pry rebas , quarum exaflio sive solutio juris huju-
swodi fuir hadenus, ac erar de didlo Regno probidisa : qua pro #c-
bus-ipsis & aliis ; quiram, omnine , absque Regia Curie Jicénsia -
prohibebatier. enra&ib, -exadds Migentia custodicbatur ; plivivorum.

- tam Régnicole guam esteri vesati fmﬂmz & wwamur, tam N9
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rebus ‘ipsis in cisdem passibu: perquirendis, pro quibus transeuntes
smpe spoliari cogebantur per nonnulles , & usque ad interilas ptr-

quirchantur; quam ctiam ex o quod -non  prohibita quandoquc a

transeuntibus in passibus -ipsis auﬁrebantur -«ac etiam quandoque
extrahi prohibita aufercbantur ‘his, qui zgnorabant morem regionis »
& passuum statuta , & passus ipsos extrahenda deferebant 3 qui
& si quandoque ad Curiam Regiam recursum habentes ablatz *hu=
jusmodi recuperarent , aon sine ipsorum vexatione , sumptibus &

Fntoresse dum eas recuperati contigebat ipsa, proccdebat recuperatios

‘multaque etiam quibus -Regnum :ipsum abundabat, extraila fuissent

A que pto jure predido & vexationibus que in obtmend:s literis.

sive apodissis extraclionis eorum & extrahentes incurrebant ) mi=
‘nime hadlenus propserea extradla fuerunt , non absque damno &

~ interesse fidelium nostrorum Regni pradidi. Nos propterea hujus~

modz wexationibus , oneribus 5 damnis, & incommodis tam nostro=

suim fidelium , quam &iam exterorum » faen temponbus predictis
_imponcre volentes: tenore prasentivm » de eerta nostra scicntia no=
stroque motu praprio , pro libertate hominum Regni pradicli, fides

lium’ postrorum dilecCtorum , ac etiam exsesorum in dicto Regno Sis

dliz, & ad commercium ampliandum in Regno .pradiélo pro ipsius
Regni decore, ac fidelium nostrorum cammodo.: constitutiones omnes
capitula & statuta tam predecessorum nostrorum quam nostri super
hujusmodi prohibitione & exactione juris predicti halenus editas,

cassamus . irritamus , & annullamus s volentes & decernentes ex<.

presses & licentiam omaibus & singulis concedentes » quod de Re=
puf ido , per passis pradiclos quoscumgue & quemlibes o~
TUTy
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rum , etiam si jus exiture pro rébus inde éxtrahendi_s aliis quibus-
vis aut xcujusvis conditionis, dignitatis & gradus cxisterent :  quos
hic pro nominatis & expressis.habere volumus atque decernimus ,
competercnt : in quibus etiam certis ex causis mentem nostram mo-
-~ vehsibus o quas. hic pro suﬁcienter expressis similiter haberi volu-

mus , hec procedere & locum .sibi..vindicarg decerminus libera e
@boqee solutione.- juris hadfenus. gro. Jzu;ug_mgdz exactiope siaugi

extrahere possint & valeant quavis viétualia.,. lgumisa, »,.arma. le

mulos , equos cujusvis .stature , boves ,.vaccas , porcos , oves , ,ca-

stratos , arietes , jumenia 5 seu queque alia ammalza,ébns alias

ad Grassiam pertinentes , utpote carnes Salatas o caseum ,. recotaps »

oleum , & hujusmodi pinguia , pisces & quavis alia animalia ,

quorum ctiam haélenus prohibita erar extradlio : wtpote aurum o
argentum laboratum sive non laboratum , sive in virgis ast plaw

élis .m'e in pmtm-,-&mm;4gybushbﬂ cu;tm’{s generis , spes

ciei sive cunei: itaut de catero & in perpetuum hujusmodi extra~
&io libere, licite & .impune procedal: yolentes & jubentes expresse
ut si quicquam pro hyjusmodi extractione indyxerit exigendum ,aue

exigi proinde fecerit, sive permiserit | ipso facto panas incurrac -
quas nova & illicita vecligalia imgoneptes sive exigentes de jure
incurrunt.. Mandantes propteren Speclabilibus & ngr;zﬁfsﬂ.huju;
Regni magno Camerario , ejusque Locumtenenti , & - Prasidentibus
Kamere hostre Summaria , Collateralibus - Consiliariis fdelibus ne-
 stris dileclis , quatenus tenofe presentium , que pro libertate & res
levatione hominkm Regni pradicti ab illatis haltenus sitipropeereg
gravaminibus. fieri jussimus , prout expedirg viderins , publicari
D . man<
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mandent & faciant , & provideant quod pramissa efficaciter obser<
ventur: & si qui fuerint premissorum in aliquo transgressores , in
eos prout expedire-viderint, procedant , & puniendos ‘exinde pu~
niant , taliter quod ¢ls cedat ad penam , & alii @ transgressione

hujusmodi , eorum coerceantur exemplo . Ln_aqao-n:w' j 2 ol
w. 4 o . . © e '
WO s REX=FERDINANDYS . :

' Le contemplazioni d’Umanitd e di Giustizia che sorgono nell”
animo d’um Sovrano , devono essere necessariamenté felici , e
portare quel carattere' di benefico potere, che & la pid bella ca~
rat}eristica del Trono. Vide Ferdinando le sollecite ricerche , le

’ vessanom, i spogll e vnolenze , 1 danni e le inutili spese che i
‘sudditi ne soffrivano : vide che una nezione tanto bisognosa di
{ibero commercio rimaneva senza forza ed attivitd ; e quali era-
no le triste conseguenze , che da tale stabilimento dovevano de- .
rivare : ma nelle anime bem nate I' espressione & subito propor-
zionata al sentimento , e Ia manifestazione del potere succede
nell” ammo de’ Principi alla volontd ragionata . Cost Ferdinando
tralasciando quelle minite considerazioni, e quei dubbj della pigrizia,
che arrestano speseo le pidl grandi operazioni, recise d’un colpo solo

_Yerigine di tanti mali,cheimpediva il vero ben essere della Nazione.

Da Carlo I. dunque“fino al primo Ferdinando, cioz pel corso
di due intiert secoli i} Tribunale della Grascia armato della pu-
blica autoritd , ed autenticato dalle circostanze , tormentd quelle
Provincie confinanti , spingendole alla propria distruzione.
' Di-
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Diversi di que'luoghi dvevano gidprima ottenute dall'istesso. Fer-
dinando e da altri Sovrani de’ privilegj. d’ esenzione , ma questa
diversitd rinforzava il rigore su gli altri ; oltre a che sappiamo’
dalla Storia forense, che lo spirito fiscale dei Maggistrati ha rese
sempre contenziose cotali carte, ed in vece di rispettarne la pie-
22 e la beneficenza, ne ha fatto un semenzaio di lunghi e dis
spendiosi litigj . Diventava percid necessaria uma legge . positiva
vd a tutti i confinanti comune . '

Non troyiamo in appresso , che con altra légge génerale si-
fosse rivocata quella tanto salutare di Ferdinando, ma veggiamo
bensi , che fu rivocata cdl fatto , e non ¢ difficile d’indagarne
la cagione . Lascio stare, che tutto il tempo del. suo Regno fu
Sempre tumultuoso, e le continue guerre- non lasciarono luogo
llol di lui animo ai pensieri di pace ; ma molto pil perche sen<
2a un emntinuazlone di volontd era bep difficile nelle cie
costanze del tempo , di vincere le segrete mire degl’ interessati .
Quindi e I' aspetto de’ piccioli vantaggi del Reale Erario, ¢ I¢
rimostranze d’una ,po,si:iva mancanza , € i timori tanto facili a
suscitarsi » ¢ le difficoltd d’ una giusta vigilanza dovettero col.
tempo 3brogar quella Legge , ch’era stata egualmente una esprese
sione di umanit} e di ragione.

Mi sia intanto permesso di riflettere, che gid Ferdinando ve<
deva , che 'ampliazione del commercia poteva solo fare il come

modo e la prosperitd del suo popolo;.e cheessa era impedita insus
perabilmente dagli ostacoli, che vi opponevano le Finanze , che
cost{mgendo nel Regtio gli abbondanti prodotti del suolo , faces
D 3 ' yano
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vano mascere quei mali ai quali si era voluto ovviare.. Niun ri-
medio pid opportuno -vi trovd egli- che I intiera libertd ; e Tongi

di moderare in qualche parte, come gli animi deboli fanno , la.

libera uscita' di ciocche si esporta ,. perché soprabbonda ; volle ,
che 1a Kbertd fosse illimitata e comtinua, com’esser deve, accid
Pattivitd dell’ uvomo prenda tutto H possibile vigore ¢ movimene

to. E non solo permise d’ ogni genere la libera esportazione ,.

.ma con pid sublime accorgimento aboll ancora tutti i dazj e lo
‘ imposizioni , che la potevano in qualunque modoritardare. Esem
pio raro nella Scoriab- - - - .

La dura condizione di Provincid nella quale cadde questo- Ret
gno per la estinzione della stirpe degli Aragonesi non ci deve
far sperare, di veder seguite le tracce di quell’.lllustre Principe,
perche i questa condizione &’ uno Stato tutto cangia di senti
menti ¢ d’idee. Lo spirito Fiscale diviene pil terribile ed ese=
cutivo senza la presenza del Sovrano , e P Amministrazione pu-
blica prende ur nuovo carattere contrario alle vere poktiche inw
dicaztoni . Purch& mon si facciano giugnere al Priucipe lontano
le voci degli oppressi, e che si versino ampli tesori nell’Erario,
¥ Amministrazione di Provincia & allora la pid perfetta & compi-

ta . Tal fu di questa Nazione senza la presenza de’ proprj Re- .

gnanti. Tutti i rami delle Finanze si esercitarono ¢on quel ri~
. gore, che rende per qualche tempo effettive le mire de’ suprerai
-regolatori , ma tutto cadde ben presto nella spossatezza, € svanis
gono le primiere illusioni. . . -

- Si fecero allora nuoyi regolamenti per la Grascia non dettari

su
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8 la ragione, ma su quella Sciénza Camerale , che consisteva

nella memoria d' antiche decisioni ed Arresti ; provvideme: ten-
‘poranee ed occasionali, che non avevane avuto in mira il pu~
blico bene, ma le-private deerenze e lo spiritor di carpo-. Qum-

di avvenne, che spesso nella esecuzione si trovarono ingiuste

=d inesequibili , & volendosi corriggere con nuovi: ordini , altre
-non si fece, che mulsiplicare i lacciuoli nelle mani de’ predatori. .

Non devo perd tralasciare un' altra cagione che conwibuisom- |
mamente a confermare. tali. idee ¢ convalidare i sentimenti di ri=
gore. Il Governo Viceregnale cangid quasi-intieramente la cons
stituzione dello Stato .- L’ ombra salutare della libertd rimaneva
ancora ne’Parlamenti generali', dove la parte libera della Nazio~
ne concorreva col Baronaggio', per ~rappresentare al’ Sovrano i
publici bisogni', e per ascoltarne le determihazioni : ma quando
i Sbvfaﬁ’m%m_pi&ilma Ben amati sudditi, la voce gew
nerale dello Stato non fu pid ascoltata , e_I'arbitrio assoluto oce
cupd il governo. Allora erebbe sehza modo* il numero de’'Baro=
ni e de’ Grandi'; € questi che nei secoli antecedenti erano vise
suti pivttdsto nelle Provincie che vicino alta Core, si affoHarc

-no tutti alla-Capitale’, ot solo came centro def piaceri @’ uno

Stato , ma pid, perche crebbe il di loro potere relativo ; e-div
vennero arbitré delle publiche cose , autorizzando I introdoita
oppressione . Allora fé che' Napoli divenne la Sede &’ un corps
Aristocratico , che prima restava suddiviso su’ diversi punti dels
lo Stato; e crescendo sproporzionatamense la’ Capitale d’ un pics
colo' Regno , si formd un Capo mOstryoso , che mentre attraeva
I . ase
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. se tutta la sustanza nudritiva , 'e altre parti del corpo cadde~
0 in una incurabile Atrofia . Fu similmente aflora , che senza
sorgere le arti, si popold una Capitale di ricchi proprietarj , che
.estendevano i loro dominj in tutta la circonferenza el Reame ;
e di poveri giornalieri che non ,trieyano la sussistenza, che dai
pochi soldi che loro venivano dai Signori.Cosi si formd una gran
.Cittd , che divenne terribile e pericolosa,perche & stato eternamen-
te - cattivo carattere d’ una Societd-divisa .dalla miseria e dal-
Je ricchezze, della schiavit) e dal dispotismo .Un popolo .nume-
3050 ¢ niiserabile che non sente che una trista esistenza, divieng
.timido e tumultaoso ad ogni ombra di timore . .Quindi fu che
,ndn si pexisb_pi& alt’ intiera Nazione , ma ad una sola Citta ;
per conservarvi la calma, si abbandond il resto del Reame. La
Nazione non rappresentd pid $e stessa , ma fu rappresentata dal-
1a sola Qa}pi;ale;;e tutti i privilegj che da essa .furono. chiesti
“ed ottenuti, non riguardarono che il suo bene .apparente ; ma
il visibile c'palpabil'e danno dello Stato . Si proibl qualunque
estraiione.prima «he la Capitale fosse provveduta ; ed il tempo
§i estendeva a piacere . Le pid rimote contrade furone sottopo-
ste a tali divieti, ed ogni provvidenza ostativa al publico bene,
.divenne privilegio d’una Cittd sola .

‘Queste ed altre considerazioni niente pid ragionevoli rinvigo=
rirono il Tribunal della Grascia, e si fermd la sua Leggislazio«
ue, che sempre aumentandosi, si & conservata insino ai nostri
giorni , e che ora pid particolarmente mi prepongo di esami<
,nare.. . ‘ , o .
. "CA-
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DELLE LEGGI-E DELLO STATO ATTUALE DEL Tu_awub co
-DELLA GRASCIA.
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mare si estende un lungo € tortuoso confine, che divide’
questo Reame dallo Stato Pontificio ; da uno Stato Anomalo
che ci disgiunge dagli altri Governi congeneti dell’ Italia. Per
futto questo gran tratto la barbarz Politica dei Finanzieri Angion
ni dispose quasi reticolarmente gli officj della Grascia', incrocice
chiando i luoghi pid interni ¢ pid limitanei , acgid nel tutto vi
se una continuazione di custodiz , e partitamente in diversi
punti si multiplicassero gli ostacoli . Quindi abbiamo veduto ,
come queste Teti- riuscissero opportune’ a quegli: avidi- ucellatori 'y
¢ come ne sapessere ancora estendere i fili', per-multiplicarne 11
preda. Abbiamo veduto similmente , che la confusione della Gras
scia colle Dogane multiplicd- questi. lacci ; e clie si esercitarono
con quell’ orribile: rigore, cha pur treppo si conosce , quarido le:
Finanze dalle mani del Ptinci;;t’ passano in quelle. de’ privati &
Ora poi vedremo corr quali leggf, consuetudini, arbitrj ed. abusi,
si conservi e si eserciti tale stabilimento .- ' :
- Le due Provincie d’ Apruzzo immediatamente soggette a quest’
officio sono quelle dell&quila ¢ di Teramo. In quella risiede ik
primo Officiale che si chiama Capitano della Grascia con un suo
Luogotenente, ed .in questa un altro simile , che in dipendenza .
¢ . . da
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da quello ma uniformamente, devono attendere alla custodia de’
confini; non perche le armi nimiche non vengano a turbare la
pubblica space ; non perche le masnade ‘di ladroni arrestino il-pa's-
so su la soglia del Regno ; ma accid I’ industre contadino ed il
laborioso agricoltore non somministrino gli avanzi della loro sus=
sistenza ai popali .yicini. Pur sarebbero essi da esser compatiti 5
- se non fossero che semplici esecutori delle Leggi ¢ ma gia ab~
biamo veduto,come o per lospirjto della cosa o pure per i proprj
vantaggi, §i portano sempre ad irrigidirsi oltre il rigore delle Legn
gi medesime . Ma veggiamo quali esse sieno, e qualt abusi pas-
sinb facilmente nell’esecuzione.

Sono esse comprese nelle Istruzioni formate dalla Camera del-

I Sommaria nell’ anno. 1657 , ciod in un tempo , in cui tutt
gli abusi erano confermati, ed ogni principio di vera publica E-

gonomia era‘ignotc': ngi corpi della nostra Maggistratura ; come
da queste Istruzioni e.Capitoli,.e dalle alye Leggi contempora=
‘nee si 'pub facilmente rilevare.

Jo non le rapposterd tutte. per.esteso , tanto perché vi sono

de’ Capitoli che riguardano assolutamente P intimo regolamento
dell’ officio , quanto- per evitare I ripetizione delle stesse idee ;
le formole sempre nojose ; e le espressioni poco degne del lin-
guaggio della publica Autoritd e ragione .

* Jdacominciano esse dall’ ordinare il general divieto dell’ estrazio-
ne, specificandp : Cavalli , armi , rongini” di quindici ducati in

su 5 .polledri maschi e femine, giumente, bovi , vacche giavm-'
i y porci , monioni , pecore » ¢apre o caproni , . vewovaglie , 2

altre

.

7y
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altre cose attinentino alls Grascia di qualsivoglia specie o -manies
13: 0r0 ¢ argeato in verga O i RASSZ 5@ iB vasi, ez vasadt
piccoli da bure per il wiaggio., -.¢ denadi ehe portassero quelli che
“Usciranno dal Regno per uso ¢ vitto ltero, avendo «onsiderazione
al grado eendizionc e qualitd della persona che P estrarrd per uso,
<l @lla dijtanga del luogo dove and¢ranno . = Si-passa quindi &
carattetizgare il delisco, ssabilendo. = Che chiunque fosse trovaso ,
che volesse estrarre o avesse estratto fuori Regno animali o altre
coge nelle Istruzioni descritee e proibite , e che fossero fuori di
strada consueta-publica ed usitata delli. passi direttamente guardatiy
#lcché verisimilmente si possa presumere, I” abbino farto per fuge
gire i passi'in frode della Regia Corte y si debbono arrestare colle
gose proibite. Se poi verranmo alli pt;su delle strade: pn passafe s
€ saranno regnicoli ed abitanti o Mercanti nel Regno, zncomamte'
che avranno volsate le spalle glli passi gli siano pigliate le ders
robe praibite , tenendole per intercetto, ¢ teneglo &c. Se poi fosses
ro Esteri , e si potesse presumere 5 che I avessero fatto per igno~
1anya , s .ne dia parte alla Corte <olla comli{iéne di dar Plegge-
via = Che si arrestino i transgressori, per eseguire le pene. cormimi-
®ate. Se poi non si potesse prendere I intercetto o ma si potessers
ever dipersona quelli , ehe avessero estratto o fatto estrarre in from
de, si debbano pigliar di persona , ¢ mandarli cautamentc ab Vie
cerd = Si ordina susseguentemente.. == Che nessuna persona debba
comperarc cavalli nei luoghi della qumdz{:one della Grama sen«
{8 Real licenga, ¢ trovandosi comperati si debbano arrestare col

{oro padroni , e tanto tempo tenerli ﬁnché dmnuo preggio P
E Row

‘meoo
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“aon estrarli = Che le spedigioni delle Bollette si debbano fare al-
da prima Cassa , per_ evitare la frode che accostandesi .alle ultime
" i facilisi Vuscita = Che gli Esteri che gengono con cavalli debba-
wo fare b 4:.;egna alla prima cassa , per poterii fi:oi;durre = Che
tutii i regnicoli abbitanti nei confini debbano dare idomea plegge~
tia , di non estrarre fuori Regno gli animali loro proprj e compra-
U m Puglia, ed in ogni quattro mesi-si faccia diligente investi-
gazione di quello che ayramno fatro delle bestie ed ‘animaii. 'qam-
Fresi in denta pleggeria; ¢ mon trovandali in loro potere , nd dan~
done ragione probabile e,neqe'ssaria, che sono venduti infra Re=
goumy si proceda cortro de’ medesimi = Che per P esecugione delle
Istrugioni possano fare Bandi, ordini ed altre diligenze - che sem=
breranno piu espedicnti per utile, bencficio e servizio della Regis
€onte , costringendo ogni persona controvenicate, son—pene, plaggo-

ria . ed altro che parerd, giusta I osscrvanga e. consuetudine delb

- officio = Che tutte le Universitd dentro venti miglia distanti dai
 eonfini debbano dare in ogni anno nota distinta dei loto animali,
ymouglu  biade., legumz, pcrché mancando ‘i registri di detzi ge-
aeriy non si pud procedere all’i inquisiione degli estrattori. Percid
" aessuno potrd trasportar grani e vmovaglte da luogo aluogo, sem
gale dovute bollette , che debbonsi fare dalle prime pia prossime
casse della Regia Grascia , ed incomtrandosi scnya le suderte cau
#elc, si prendano per contrabendo , e con tutti gli animali si.vens
dano immediatamente @ bencficio del Fisco = Che turti i padrona«
li_non posseno vendere o Jar vendere umdt a persone. publiche
commbbcndmc ea qucllz dcllo Staso dclla Chicesa s menire pes

13
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.ogni controbando satd fiputato; come se essi P dvessero fatto , ¢ si
.soggetteranno alle stesse pene ; intendendosi tustocid anche rispetto
aili grani e vettoyaglie , che sorto Uistessa pena i proibisce la yen-
dita a simili persone. = Che chiunque avesse anche con lincenya
fatta spedizione di animali , debba portassi a far la rivista nell
uliimo passo sotto pena di contrabando = "Che tutti i Padromi &
.animali portandosi ¢on esii alle Fiere debbano essere accempagnati
da fede delle Universitd vera, reale , e sottoscritta ‘dal Cancelliere o
altrimenti saranno obligati a pagare i dritti = Che per lo spazio
di otto .miglia dai confini niuno possa conservare grani o biade » e
yettovaglic nelle masserie , casali ¢ fas}é di campagna , kenga li
denga dell’ officio della Gmsaa y sotto pena della perdua della ro-

$a & ' . : .
Ecco un breve saggio delle I.eggx della Grascxa comprese nellc
Istruzioni e Capnohr ma meritano esse il sacro nome di Leggla
ne hanno la caratteristica e la’ Giustizia fondamentale ? E vero
che molte proibizioni seno comprese nel corpo del nostro dritta,
ma tutte le condizioni che circonstanziano la Legge y che del
.modo della trasgressxone fanno un delitto , che mettono T oar-
bitrio nelle mani degli Officiali , sono solo contenute nelle Istru~
.zioni , che si comservano con sacro mxstofo nelle arche de’ Mag~
gistrati della Grascia. Manca dunque-la pnma, e prmcxpal quah-
td ,d’ una legge , la pubblicazione- e la notorietd . Una leggislazio
ne occulta ed arbitraria. deve eccitar subito- dei so\spetti su l:i’ Ciw
.6tizia -e- I"esecuzione, giacch® le leggi positive non puniscono le
transgressioni dell’ ignoranza, ¢ molto meno sono punibili , s
o E s : non
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 on sono contrarie alle prrme indicazioni del glusto « K ancor
“vero , che da témpo in tempo &i publicano deBandi, per effetror
di quell’ arbitrio conceduto agli Officiali di cotesto infelice stabis
limento ; ma se ne avessimo una raccolta , raccapricciaressimo’
d’ orrore al vedere , che non sone , che abusive emanazxom cd
_ectessi d'un dlegal“e potere..

I nostri Forensi che rion $oNO sempre’ mblto felici in Etimolo-
gic ed allusiont, pure par che abbiano colpito al segno, quando
_aano* detto, che i Publicani #0n0 ¢osl detti quasi publici canes. Sono

custodi & vero- cotesti’ animali, ma carnivori, feroci , insultanti
e spesso ‘traditorl ; ai latrati succedono gli assali , ¢ sono i pl&
- soggetn alla. terribile Idrofobia. Tale per lo pid il loro carat-
tere, e gid I'abbiamo veduto, che fin dal primo stabilimento. da
- gustodi e guardsanm divennero lupi rapaci . Non: contenti dell’ ec-
cessivo rigore delle Leggi hanno sempre in mira, o d’ impetrar-
lo dal' Trono con surretizie relazioni; o di promuoverlo , dando
alte di loro facolrd una illecita estenzione . Quindi tuttogiorno
auovi ordint e niove Leggr ignote al Trono, al fonte del pote~
re ; che ad altro non servono , che a duplicare le vessazioni , ®
finir di distruggere il piccolo commercio della Provincia. Né cie
ferd due di freschissima data, che serviranno per esempio, per~

<h®, come andar dietro a- b&ndx » ¢he si fissano e sfissano wutto
il giorno? Co ’ e

$i ordina nel primo che non si debbano spedir ballme ai con=
finanti per grano ¢ grano turco, che colla condizione, che deb-
bano macinarli al primo Moline, che incontreranao toraando alla

loro
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foro Patria, e che per gli alii generi ‘debbano dare idonea Pleg.-

~ geria’. Si passa quindi ad ordinare ; di negarsi assolutamentz te

bollette , se avranno antecedentemente comperati detti genert , -
che devono esser sufficientl alla lofo famiglia ; e si' giunge fino
» nominar delle persane, alle quali debba esser imterdetta ogni
spedizione di vettovaglie . Non sone: queste effettive violenze
contro la proprietd e contro Jo persone, che sarebbero degne di
severo gastigo ? Si hanno 2 comtdr i boccorti, a chi versa sue

~dori per la patria? St pud proibire I industria dé1 trasporto, uno

.de¢'pitt comuni modi a procacciavs la sussistenza? Si pud vietaw

e it ragionevole commodo per la macinatura, e far che un po-
-veruomo_aspetti una giornata o pid: pel nracinamento- di poca

quantitd di grano? Si possonu depauperare- alcutii- molini per ar«

-gischirne degli altri ? Si deve  aver sempre in tascx un pleggio

che ci misuri la fame e gHranribisogii deila vita? Non- era pei

- «questo um anno infelice , e ciascurio sa, che in' que’ luoghi il

prezzo di grani non' ha oltrepassato dai dieci ai quattordeci cat-

 lini al tomolo ; secondo la_qualitd , prezai ragionevoli in quelle

Provincie. Mentre: il Princips accordava una porzione' dellz Trat~
ta a quella Provincia, parve strano che I'ufficio della Grascia
‘temesse la fame nel suo piccolo circondario , e muliplicasse ghi
estacoli contro Je graziose viste del Sovrano, che voleva hberar
Jo-Stato- dal superflue; che altrimenti a-pura perdita: si conservava.

41 & voluto guardare il distretto: del Regro prossido’ ai coffini -

some un Isola inaceessibile , alla quale se mancassero i prodotd
el proprio suolo, dovesse infallantemente ‘pevire ; ma in un sue-

. o
s
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~Jo contintio si ‘serbano necessariamente quelle leggi di continuith,
" che sono costanti in matura. II progressivo m_§vimemo delle der«
Tate producendo successivainente quello de’bisogni e de’ prezzi )
fa che i sussxd] si succedano da mano in mano; e per un mo-
10 naturale si corre.a riparare. il vuoto, e supphre la mancanza.
Ma basti di questo per.ora . , -

Vengo all’altro Bando gest? mentovato , che non nguarda i
generi ma gli animali .. Per comperare un bue , un- giovenco ,
una vacca bisogna essere munito d’un publico certificato del
Maggistrato municipale., nel quale si attesti con certa scienza ,
che tale contadino abbia bisogro pel suo colto di tali animali ,
& che sia solito a tenerne tal numero pel suo campo . Ma biso-
gnava passar prima ua -ordine circolare a tutti i Parochi , che
genesser distintamente e sotto gravi pene wn Neologio e un Ne-
“crologio per segnarne la mascitd e la’ morte .

- Bisogna intanto sapere , che non tutti quelli ai quali fa d’uo-
go di tali animali sussidiarj hanno la possibilita di comperarli-.
1 pid di loro anzi non i tengono <che a staglio ,- cio “pagando
una pensione convenuta a coloro, che gh li somministrano,e co-
&l suppliscono al capitale che non hanno. Nofi vanno percid es-
si nelle fiere , ma chi non avrd campo n¢ proprio né altrui . La
sagione di questa novitd era fondata su I’ incarimento delle car-
ni , e non gid sul bisogno dell’ Agricoltura . Ma non @& egli
eresciuto il prezzo del sale , dei pascoli, della custodia , e di
" quanto altro’ conduce all’ esistenza degli animali ? Era stato.

forsg il passato invemo mortifero o scarso & rigenerazioni?
N
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NO ma & volevanb multiplicare le controvenzioni,ed i deliti,,
per multiplicare non i, vantaggi dell’ Erario ms forse i. privati '«
Era una pietd aJl’ emanazione di ta] Bando , il veder i nusen
contadini -smarriti, versar lagrime, e cerear invano compassione..
Vedersi inabilitati @ riprovveder. quegli apimali. che somo i minis
stri riproduttori delle prime sostanze » @ pid necessarj. ancora
dove pid mancano Je braccia (aagatncx » efa. come st vedessera
mancare i mezzi alla loro esg;en;t. Le pene minacciata, la ti~
sponsabilitd ingiunta agli Ammvinistratori. delle Universita, L renv
devana, ineserabili alle lagrime dei loro stessi fratelli—_° U
Norxi sorto. queste leggi promulgate da quel Trono , dove Iaa
. heneficenza risisde compagna della. ragione , ma.sono violgnze e
vessazioni , ché non hanno alcun. carattere di publica autoritd ;-
_ sono violenze private esercitate a nome del pubblica potere » @
percid tanto pid degna di gastigo . _Sano.disposizioni di oﬂictaﬁ
idioti, che pur secondo le leggi avrebbero bisogno di chi consi-
gliasse- 1a ragioe.c la legge, e nqn lasciasse libero- il loro. abusivo.
‘potere’. .I\{‘Iu“ricorc}iamo;i sempre delle prime memoriedi Carlo, e
non stupisamo dx tali. abusi: ricordiamoci di cid che vi si  riflettutoy.
che li troveremo wmegixe}mi;;ghcché date- leggi devono. essere:
succedute da amaloghe: conseguenze ; ed eccone delle peggiori. -
Si & gid da gran tempo riflettuto dagli umani Pyblicisti che:il
privileggiare le pruove de' delinti. & egualmente contrario all’ama~
nitd. ed alla ragione , e che le laggi autrici di tali diffarmita fu-
rono per lo pidt occasionali , per cui non ‘meritavano i nome
sacro di Jleggi.,-ma di particolari grovyidénie . Ma quando an-
- K che
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che si volessero accordare pér quei delitti atroci, che fanno ore
rore alla natura, nos si potrebbero giammai -trovar ragionevoli
per quelle mancanze, che si possone chiamare delitti civili, pers
ch¢ non sono che la semplice transgressione delfa legge -positi-
va. E pure, quale ne sia stata 1'idea di qualche “barbaro autde
di Pramattiche , sono state finanche privilegiate le pruove di-
esportazion€¢ . -Ma che vuol dire , privilegiare le pruove- ? Nom
altro , che mettere in .mano al? uogo lingiusta facoltd , di die
srdggere il ‘suo simile , senza la -cesterza della colpa e la de«
-bolezza” delle menti dimostra , oltre degli esempli , che si pud
mancare egualnente per ignotanza; per imbecillicd .per maltalens
to . Ua segreto orrore fa fremere Ja ragione ad un sole colpo
di riflessione . Ma pur piacesse al Cielo , ‘che solo -nei -termini
della legge fossero cotali pruowe p:ivmn-&'vkmm
abusive ron finiscono giammai .

e antiche leggi proibitive non riconabbero i dehtto di proi-
bita esportazione che nella. Fraganza, ciod nell’ arresto delle cose
contemporaneo alla frode ed alla violazione della legge. Ma si
aggiungono ingiustizie ad igiustizie, quando si vuol sostenere una
legge » ohe per la natura della cosa mon pud sussistere , ® che
sorpassa i -limiti & le proporzioni. Coal con rigorose leggi e con
una squadra non potendosi impedire , che si esercitasse un com-
mercio clandestino , n¢ si potendo -ancors ottener I intemto, col
privilegiare le pruove, .si venne finalmente @ -trasandare ancora

" le.pid precise indicazioni , che la ragione suggerisce per la ve-
Jificaziong de’fatti; € si trovd giusto , ciecchd .per sua nmatura
. non
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non poteva esser tale; ciod che senza la fraganza , e senza. il
corpo.del delitto si procedesse ip tali casi colla semplice pruova
testimoniale , tanto fallace per se stessa . che @& stata rifiutata,

ancora dalle leggl le pitt severe. Questa & Ja procedura chxama-. »

1a per Inqulsmone » al di cui semplice suono inorridirono sem-
pre i fedeli sudditi di questo Regno. Senza fraganza, senza I’
fngenere del delitto , senza sapersi neppure &' es's,ere,indi_zi‘atg 160,

si vede uno o citato o carcerato; e senza difesa non gli rimane

altro partito , che &’ essere condannato come 120 , O come tale

transatto e gmdncqto. : ; : -

Si & interrotta qualche yolta, con ordini dettati dalla Sovrana

Pietd «cotale irregolare procedura; ma i clamori de’ Grassieri e. -

~mon gl interessi ‘del Fisco ne anno sollecitato il ristabilimento .
Ma ciocchg non @ ng utile n¢ ginsto, non ha alcun dritto ai
esser. conservato . La procedura per laquisizione-d-egualmente ab-

Yorrita dalle leggi ¢ dalla ragione. Manoa gid .ogni regola stabi- .

lita per la ricerca delle veritd di fhsto 3 mancando in prima il
corpo del delitto, ciog il fatto istesso ; seuza del quale le leggi
non riconoscono legitt‘ima,procedilra s e mancando. la fraganza.
‘manca uasi 1a Reitd, perchd questa mon consiste. nefl’azioue, ma

nel modo di agire. Tutto questo ‘intanto si cerca di supplire cat;u- '

1anameme ed :poteucamente,facendo indiziare I’ esistenza e mane
canza de geneuodegh,ammah per mezzo .di quelle carte, che gix
si erano esatte con altrotitolo abusivo:e facendo constare_ la cony
trovenzione per mezzo di qualche bando, che quasi mai gmgne
R nonm delle pexsone y che dovref:bero osservaslo . - « Come poi

F ¥ i
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i possano -esaminare i testimonj senza ‘la :certa 'esistenza del de
litto |, Q:t;me i soli testimonj -sieno. per lo pid gli ‘stessi custodi &
ghermitori , & come le pruove si possano prendere da un subal~
terno, ‘quando e gli uni e gh akri hanno le qualid di partiia
tali giudizj , lo lascio considerare a ciascuno’, che vorrd com=
piangere il vero sbbandono della Giustigia . .

I nostri. Forensi che non sono_stati sempre i pid ragionevoli
ed umani nelle derivazioni ed emanazioni legali, pure riconoscen-
“do Filleaka di cotal procedura, ‘e vedendo, che mancava di tut=
te le condizioni necessarie per verificare il detitto , & giustificare
le pena , ‘anmo limitata Ia procedura inquisttoria ai soli tapi
~dell’ estrazione deH’oro e dell’ argento , e ‘dei cavalli nobili di
raeza = Cererum in extradlione aliarum verum & animalium res
quiritur capmira in fraganti , & sic consvar -alber in genere; alids
‘ces sabte ntercepro mon suﬁa’r si per testes de delicto consret post
| extraftionem. == (1) ed un altro = Ia extratione -auri, argenti .
equorum & equarum de persona sive de ratia porest nedum contra
do fragranri repertos , sed etiam si per testes comseet delifum com=
missum fuisse o . . i+ In extralione yero equorum seu ut vulgari-
ter ferdir ronginorum , bovum , juvencarum vervicum &e. &c. nen

potest pracedi per inquisitiomem § sed éoa demum delinguentes puni-

. - n

-

€9 D"t.an'gclis de. Ex:ch‘t. & controband. pag. 4. .
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i possunt, 8i dcpreﬁén}lamar. in. fragranté oum rebus asporsare pros
hibitis , nom: obrentis pro- earum -exportatione dcbitis rcsponsalie
bus. = (1) Apprendiamo Gmanitd dai Griminalisti . Essi stessi -
amo: riconosciute, che tali mancanze sono per loro natura cau-,
~se civili, e niente giusto da doversi ttasandare le pruove , nd
anche di trattarsi con vere pene criminali ; giaccht ha legge non .
pud cangiare la natura delle cose. E sebbene abbino opinato, esa
ser veri delitti e esportazioni delle cose: assolutamente: proibite 4
come oro, argento , cavalli nobili,, ed armi ; pure una sempli -
ce riflessione poteva ritrarli dalf errore.. Poiché-schbene- si poss¥
riputar giusta una legge positiva dettata dalle’ circostanze: del
tempo, cessate che sieno, perde quella: Gmstma di convenienzay
che poteva avere , e I'infrazione della legge deve cessare d' g
gere un deliteo-. il
Non vollero i Romanr‘hnperade—chrst‘estfaessero dai loro
dominj armi, cavalli ed oro: e cid con vera ragione ; perchd
fuori dal nome Romano , tutti gli alri popoli erano considérati
per barbari e nemici . E se per simili ragioni avesse voluto rine -
novar Carlo L. tali proibizioni nel suo Regno, ciascuno sa; quas
le fu allora lo stato ostile ed inospite dell’ltalia, e quanto aves.
se egli a temere per la stabilitd della Corona. Ma scorsi cinque
’ F » ) Sew

- . S,

(1) Mausenius ~ de Conerob. pag: 10, =
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T Secoli, cangiato I'aspetto politico della 1talia , svelate le vere

sembianze della ragione , si potrd essere ancora reo capitale, per

aver esportato dal Regno un generoso cavallo? -

. €he dird poi della proibita esportazione delle monete e de’
preziosi metalli ? Leggi del tempo, che rion esistonio ancora che
come monumenti d’ ktoria infelice . Ognun sa ora, dove corre il
danaio. Le mani de'schiavi o de’servi della pena- traggono quee

- #ti Jusinghieri metalli dalle profonde mine, dove la Natura li a~

veva Tiposti e forse telati ai cupidi sguardi dell’ uomo : non si
fermano che un momento melle mani de’ Sovrani proprietarj di-
questi naturali tesori , per passar rapidamente, dove I industria ,
le arti, e I’ agricoltura I'attraggono, per essere i pid potenti mo-
tori degl’ interessi e delle .azioni degli womini {"Non sono gid le

~minier® 1 fondi delle ricchezze , n& riccé era il Perd rigurgitanié
. d’oro . E' ¥ Isola d’ Albione, che muove ora quasi tutte F oro

del continenté , perché ha saputo combinare in un punto le arti;
‘I agricoltura ; il genio , e la liberta . Ma senz’ andar "generaliz-
zando le osservaziodii lontane, € tornando al so'ggett'optes'eme,mi
sia pur lecito il poter. dire , che su i confini delle mentovate Pro-
vincie poco i conosce su i conj I’ eﬂiggik,.dcl Sovrane . E' la
Tiara che si'vvedle.sempre'sﬁ I' oro ‘e gli alri metalli monetati .
Témeremo dunque.che si estragga su i tonfini fa moneta di Re-
gno , o penseremo -come i fiostri arcavoli , che chiesero questa
grazia a Ferdinando il Cattolico , cbe -non si estraesse la mo-
neta, = acid che lo Regno si faccia richo & abundante? In quell’
istesso tempo- fu domandata.la Grauia & Item Ja Provincia di

. Abr U=

————— — .

~




o XLV J& = - '

dbrugo supplics V. M. che proveda ; che li Tesosieri & -altri of-
| ficiali pecuniarj pigliano in cunto delli pagamenti & diricti de yo=
stra Ma. Real Corte le monete papale , o provedere, clg ditte ma-
nete papali non si despendano alla ditta Proyiadia = E fu rispo-
sto saggiamente alla seconda parte = Placer si sic -Proyinciabi
bus vidchitur expedire = Cosl & ancor oggi ; e piacesse al Cielo,
che pur non bisognasse cercar la moneta di Regno ad alio eam-
bio nell’ interno della Provincia . Del resto non sl ricerca. gram
sublimitd per sapere, che la moneta non fugge , perch& A libero
il passo; ma per altre cagioni, che P espelle dallo Stato..; ¢.che
non si tolgono a forza di divieti e di catene .
.. Non deve dunque cadere in animo ragionpyole > ché per s} lie-
vi cagioni si debbamo privileggiar le pruove, si debba rovesciare
ogni principio di legittima ed umana procedura, e si possano
conservar leggi serittecol sampug, - R

. Se ( non sono ancora molti anni ) pareva che I' umanitd si
rivoltasse , al vedere il nostro concittadifo carico di catene ed
animato dalla sferza,spingere con languenti mani un remo, solo
-per aver comparata qualche foglia d’ un erba .yelenosa e male-..
detta , destinata a solleticare le papille olfattorie dell’uomo istu-
. pidito: e se gli agiati e virtuosi cittadini benché sottoposti a
duplicati pesi benedissero, e benedicono ancora quella luce diBe~
neficenza , che illuminando i} Reale animo liberd la Societd da
tal spettacolo crudele. una eguale sagione ci fa sperare in pn\
giuste circostanze , .paritd di grazia e di beneficenza,

_lo non fard n¢ I' Analisi n¢ la Cronologia delle. leggi- penali

: rela-
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relative al divieto di esportare. Troppo Jungi nfi trasporterebbe
un tal esame, e troppo dolorosa ne sarebbe la rimembranza .

Morte , galea, rilegazioni, prigioni, ingenti somme, sono le pe~

ne in varie leggi ed in' varj tempi stabilite non solo- contro -del.

yparricida , del ladrone , del violatore di pudica bellezza, ma an=-

ehe contro chi avesse oltrepassato-o voluto okrepassare wm in

certo confine ; per potger soccorso al suo vicino, e procacciafe
a“se stesso un cambio di sussistenza.

Nondevo ripetere ciocchd' dal Sig+ di -Montesquieu - insino al
nostro Filangieri si & scritto sd la propo{'zioﬁe delle pene ; per=
che I'espansione generale' dei lumi rende gid universali certe ves

ritd , che non attendono che un momento favorevole, per esse-
re realmente utili agli uomini . Rifletterd solo , che questa pro=
porzione .viene dalla natura: perchd daetsa songdtid “costante=
mente i rapporti fra I’ uomo e gli altri esscri, fra esso_e lo Sta=
ta, fra lo Stato e i suoi cittadini. Una legge che infrange que-
sti rapporti’, viola le leggi stesse della natura, e'vulnera i rap=
porti sociali , che su quella base eterna devono :essere fondati .
. Qual propotzione dunque fra I’ estrarre una salma di frumento
o di vettovaglie, colla pena della galea o tempéranea o perpetua;
- quella maggior sproporzione con quella’ dell'ultimo supplicio ?
Qual ragione per consegnare al carnefice , chi portasse fuor del
- confine una borsa.non’involata? Qual rapporto poi fra I estra-

zione d’un quadrupede, ed il fine dell’ Esistenza? E pure queste:
sono le nostre leggi: leggi-perd. non dettate sotto gli occhj d'un’

. Soyrano, che limita il potere colla ragione: ¢ coll’ dmanita ; ma
' da

—n e —
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da porsone , che solo .nell’eccesso caratterizzavano {'esercizio .del
potere , ¢'l soddisfacimento dell’ ambizione . . R
Qsservando ancora le nostre Prammatiche , vi scorgiamo una
tagione retrograda , ed un‘austerit} progressiva. Nelle prime leg-
gi la sanzione penale era riservata u! Sovrano , giudice sempre
impirziale e pietoso -delle colpe -de’sudditi. Si passd .dindi gra=
datamente alla pena della galea temporanea , e poscia compagna -
dell’ Esistenza : In fine I esistenza istessa si volle distruitta . E
perche la pena, fosse certa , ed inevitabile ¥ esecuziane . . il-labs
bro 4’ un sol uomo mendace bastd :per_arcertame.la -qondatys
na( z) Se il reo @ aseenie , la legge accorda. la : fo:gmdm 5 ed

- R =
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- €1) WUno dé’pic: chiari segni della corvugione d*un Papols
¢ I' abbondanza de falsi Testimonj . Oltre i fani .continui s -fr ore
rore # lcggere presso i nosts Prartici e Forepsi , a quale eccesso
sicuo presso dé noi ; ¢ piit ancora Posseryase, come le: Leggi sienm
#tate impotenti a eorriggere il wostume.. L’ Amministraztone ddts
Giustizia criminale abbandonate in gran parte .alla subdsla mes~
cenica di subalterni, ed 4l arkitrio dei Maggistrati gontribuiscono
in massima parte & conscryanc quest’ abuso. ;Ma se in \generale -ta~
U sono § Testimonf , quelli de'. guaté si zervono- i Offciaki delle
Grascia sono per ls piu falur] di mesticre . I Mausenio che .cow
Bobbe. moko quess oggersi , <osi pacla malle Quistione Xl = Si

i n
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il termine & a trenta giorni abbreviato ; ed ad un ‘Tribunala d*
+ Economia & anche accordara fa tortura - dal solo processo infors
‘mwvo. Che si farcbbe di pid se lo Stato fosse in periglio ?

N R ~ Qual
- J . .

“in causis criminalibus agitandis , ut plurimum - paucx procesm re~
periuntur ,“in quibus falsi testes. non examinentur , ut-inquit Coa
stant. ‘Pap. in Prax. Arbit. M. C.'V. cap. 4. n. 41. quid erit di-
cendum 'in “hoc judicio Controbandorum quod appellari solet T«
bunal Vindicte , in quo testes fere omnes sunt -omni £xceptione '
-pessimi ? Ed ideo pervulgatum -adagium apud nos fertur : Deus
‘e incolumem reddat a calamo- hujus-Tribunalisprowe dicebatur
de quodam &e. ed alsrove s Q,m:. XV. = Sed in casu sypradi~
.Qarum ex:ra@aonum » numquam denegafi copiam repertorum
‘cum nominibus & cognominibus testiunt ; quia vel ut plurimum
testes sunt suppositi, vel simulati , & aliguando mortui loquun~
gur , quod mequissimwn est; ut in faQi specie propriis oculis re-
gpexi , & manibus. tetigi . . . . .-quia ‘testes scientes esse tutos
absque timore falsi deponunt contra inquisitos . = Se z-li dun-
que, per lo pia i tesfimonj sono , ¢ quelli della Grascia partico=
tarmente . quale aniima dov? avere colui , che privilegid de pruoye
di contrebando con un testimonio unico ¢ singolare! Se i Turcht
ammettono taii.testimom;anzc ( come alcuni autori affermano) , @
Bn privilegio accordaso a quelli che anno visitata la tombg dd
Pf'o-g
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Qual. meraviglia or fia ; che nel passato Govero Viceregnale di
_venissero que'luoghi nidi di malfattori,.che ctebbero a tale, che
per distruggerdi , bisogne denaturar I’ uomo, armar di ferro il
braccio dell’ amico, render dolosa la forza , crear nuovi delitti
per distruggere gli antichi , e portar finanche fra inospiti cone
trade i bronzi guerrieri destinati solo contro I’ estero violatore ?
‘Ma la presenza d’un Principe, che oblid le leggi di sangue , 4
che ripresse I’ orgoglio de’ potenti , fece ricomparire in quei luo-
ghi la pace e la tranquillitd protettrici del piacere € dgl costu<
me . Chi ha detto che I’ pomo lo fa la legre. ha deta Ja veris
td la pid utile alla gpecie : ma veritd che lascia ancora il desis
dcuo 4’ essere dimostrata da np Codice. d; Ragxone ¢ di Benefin
cenza .
La Logica sterna dena Natura ci dimostra sempre » che simi<
li cause simili devono_pradurre gli giferti. Dave le leggi proibi-
uve sono pid rigorose , ¢ dove il bisogno e I interesse sono un
connmio stimalo, iw dey essere continua I infrazione . Cosi
G v in

‘.

.

Profeta: & un pregiudizio di Religione , ¢ non di Politica, GI'lm<
peradori Cristiani - avevano accordato questo priuilegic; Turco ai
Vescovi; ma Giustiniano lo rivocd ; non trovando giusto , di de~.
corar la Religione cop prmlay contrarj alla ragione ¢d alla §iu=
stigia o . -
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in Inghilterra per I estrazione delle lane ¢ dei montoni, cost era
fa noi, quando fin sotto ai panni osavano portar le mani i tris
sti satellity dei confini . Ma i rlgon i pidt insultanti esegum con
eccessi € violenze non bastano” a tratteners i moti dell’ attivird
eccitati dal bisogno . Si obliano le leggt , ¢d il pericolo della
perdita de’beni e della vita non ritiene il sollecito controbandie-
te. Come infatti potrebbero ritenetli le penie legali tanto facil-
menté elusibili, se non témono gli evidenti perigli , ai quali sf
espongono, per guadagnare qualche ‘soldo ausiliare alla loro Suse
sxstema? Nell oscuro silenzio delle notti pil nhere trapassano
monti ¢ campi inospitali: fra nembi e “tempeste per selve e terre
disabitate cgrcano , ami ‘creano auove strade, ¢he I occulti al
vigilante custode : le invalicalibili acque del vorticoso Tronto i
vedo intrepidi passir a nuoto , ed essere tatvotra Vitlime  del !o.
ro ardimento : ¢ sin I' iufido mare ¢ wmultuoso senza vele e
sema legnt fanmo diventare ferma strada alla di loro intrepidez~
2 . Cosi nulla lasciano &' intentato , per totmar lieti a portar
(ualche soccorso alle .misers & trepidanti famiglie : cost presso a
poco si fanno i controbandi.
-~To non ripéterd ciocchd i Maestri in Politica ed in Economia ci
anno insegnato intorno a questa specie di delitti, ed alle cagioni
che k producono. Non dird che le leggi proibitive attaccano
direttamente la Proprietd, ha prima base dei dritti sociali . Che
fion sono che I effetto deil antica pigrizia, e dell” ignoranza de’
rapporti della Publica Economia . Che si oppongono alle leggi
della Natura. Che la difficolta dell'esecuzione prova I' impoten-’
23
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va dells leggi . Che 1a sproporzione dele pene al delitto fa fre<
mere la sensibilitd . Che non sono giammai di quell’ utile , a4
quale sono destinate . Che. non servono , che a multiplicar lo
avanie e le oppressioni dei Commessi : ma. mi ristringerd solo =
viflettere , quanto questi stabilimenti influiscano su la Morale pue
blica. : -

Chi dalla mecessitd o dall’ occasione & spinto al controbando ;
comincia a guardare per un modo odieso la Legislazione , che
fo priva della sua industria, e dei vantaggi -che risultano dalla
proprietd . 1l disprezzo della legge proibitiva -2 —it-prime -sentie
mento illegitimo, che sorge nell animo del controventore, e sus+
seguentemente vi nascono quelli di frode s che dispongono I'ani-
mo ai lucri vietati . Istanto il controbandiere vedendo armata
la forza puyblica contro di lui, si dispoi:e a rispingerla, si fortifis
ca d’armi e di coraggios divien guasci-wa—simico della patria:
£ I'infrazione d’una legge d’ Economia lo porta successivamente
a quella delle aktre pid necessarie delle Societd . Quindi si sons
tante volte vedute delle brigate di facinorosi sprerzatori delle
leggi e del potere , che non da altro principio. erano .stati cone
dotti a tale infelice condizione , che per aver fatta qualche es-
portazione clandestina . Gli esempj sarebbero molti, ¢ gli Archie
'vj criminali possono fornir molte di tali storie dolorose.Lo spi<
rito di bravura ed il necessario coraggio che si acquista in mezs
zo ai perigli, li & farti veder spesso, in piccol numero affrontar
la forza pubblica , atterrir le Provincie , ed esservi bisogno d"
una lunga attenzione del governo , per dxstruggerh o dissiparli .
: G a Ma
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Ma dall'altra parte' quante volte ancora la forz’ armata abusa di
que’ ferri micidiali destinati alla sola difesa del Cittadino! Quan<
t¢ volte ancora i satelliti custodi si sono tinti di sangue inno=
eeiite ed invendicato ! Se i contrabbandi e la-frequenza de’ me
desimi non si guardassero ancora che per questo lato solo , il
Leggislatore dovrebbe molto calcolarne P'importanza .

Dopo d’ aver gnardati i comrobandi per questo lato interessan«
te all’umanitd, lascio ai calcolatort, ¥ esaminarli nei rapporti &
un calcolo- palitico . Rifletto solo , chre in questo calcolo non si
deve riguardar I'Erario come la borsa: &' un privato, e’I contro-
Bando come una rendita stabilita . In maggior estenzione si devh
riguardar quest’ oggetto , ciot nelle cause e negli effetti ; nells
gagion del divieto, e delle cose proibite ; nella proporzione del
tributo al valore della merce; in quella.delle.epese-per—tx-custon
dia , e ’l' risultato del profitto ; e finalmente nell’ altra pit neces=
saria, del vero accrescimento del tributo nella moltiplicata espor-
tazione , e non nell’aumento della tassa; giacchd questo aécreh
scimento porta seco quello della custodia da una parte , e del
continuo conato dall’ altra ; e la facilitd genera h riproduzione ,
‘come la costrizions I estingue . Si sa presso a poco, quanto ¢i
spenda per la custodia dei confini, e'se si vedessero i prodotti,
st resterebbe meravigliato 4 che forse mon uguaglano la spesa .
Si ridurrebbe dunque ad una veritd di calcalo , ad wma vernd
dimostrativa , che per mancanza di dati non mi & permesso di
verificare ; e percid passerd a qualche altra osservazione relativa
. all oggetto principale . .

1a
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La Carta, questo prodotto di cenci & ( infelicemente presso
di nei ) un gran veicolo di ricchezze . Non parlo di quella che
di sotto ai girevoli torchj si rispande nell’ Universo, a publicare
® le veritd wtili all' uomo , o le abberrazioni frequenti dello spi-
gito ; ma di quella che & pid in commercio, e che pif}‘ che inw
ghiostro contrene lagrime infelici. I altra mia memoria indicai
qualche rapporto riguardante questo punto , ma di nuovo mi: oi
richiama il soggetto presente.
L’ inerzia sembra essere lo stato maturale delP uomo, e quello
2 creduto pidl bravo, che dalla sua poltrona sa chiamare le
“pilt ampie contribuzioni , per sostenere il suo commodo , il suo
lusso, e spesso i vizj ancora. Non assi ad incommodare un
Maggistrato della Grascia per\ impinguarsi. Egli ha sul tavolino
i legittimi ed incontrastabili documenti , per chiamare a piacer
suo un certo tumeso-di tributarj , che gli vengano a deporre-a’
piedi contribuzioni bagnate da lagrime di dolore'. Sono' su la
-sua panca i Riveli, le Assegne, i Bandi proibitivi , che attesta~-
Qo I esistenza delle cose ed il divieto di alfenarle : 'basta un
-denuniciante e qualche testimonio’ che il Fisco crede sempre fe-
dele, per far un processe a chi deve esserne Ia vittima . Si fa,
si manda in Napoli, si citano o si carcerano i pretesi rei': nra
#i possono esst difendere ? QUal poverouomo: ardisce metrersi i
guerra col Maggistrate, che pﬁr vorrebbe’ impietosire’? E se pur
-qualche volta ne avessero il coraggio-, abbiamo’ veduto cioe-
che accadeva ai tempi del Primo Ferdinando'. = Si quandogque
¢ gsovera il ripeterlo ) ad Cariam Regiam recursum habentss, aB-
lara
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data. hujusmodi recuperarent ,nos sine tamen eorum vezatione , sume
p:ibus & interesse o dum eas recuperari contingebasr , ipsa procedew
bat recuperatio = . Nel silenzio della tristezza devono essi dun-
que incominciare , dall’ ottenere Provisioni dilatorie a comparire
nel termine delle citazioni ; ma queste ' provisioni mon bastano

per una sol volta. Fra di tanto si deve offerire una tramsazione,

aa quanti stenti & quanti mezzi per ottenerla! Si ottiene infine
secondo I'umanitd de’ Maggistrati . §i, il Ré ha de’ Maggistrad
umani , che sentono pietd del loro simile, ed abborriscono forss
nel di loro cuore la legge, colla quale devono giudicare . Si ¢
veduto qualche esempio di libera Giustizia figlia dell’ Umanita ¢
della Ragione, che ha fatti arrossire i subalterni ministri , che
credono com’essi il Principe avido dell’ oro e del sangue de’
sudditi, ma hanno avuto il talento , di render yang.ed elusom
gie le supreme provvidenze.
Quando infine si & pagata la Transazione , allora incomincia
il pagamento degli atti ed altre fatighe, cio? di quelle carte de-
stinate a cotali sendite eventuali. E’ sempre I'arbitrio e non la
Jegge che misura queste rendite avventizie , che- finiscono di
spremere I"ultimo sangue di tanti poveri.infelici. Per questo si
wuole stabilita la Processura inquisitoria e semplicemente testi-
moniale, perché altrimenti sarebbero poche le prede, che posso~
50 esser ridotte nel carniere de’Grassieri . Si permettera dunque
che la publica autoritd destinata al sostegno della giustizia som-
ministri i mezzi per distruggerla ? Ma osserviamo un po meglio
la giustizia fondamentale della cosa.
" Le
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Le transazioni pei delitti sembrano un abuso imperdonabile nel-
I Leggislazione d’un popolo culto . E un avanzo della barbaris
ger un verso, ¢ per Paltro un segno manifesto del cattivo stato
delle Leggi . La riconosciuta sproporzione fra i delitti e le pene
% autorizzata questa prattica arbitraria , ehe nell’ esercizio poi si
rende arbitrariissima . Pud comparire come un effetto di quello
$pirito d’ umanit3, che ha abolita I’ esecuzione delle leggi crude-
i ; ma chi conosce i difetti dell’ Amministrazione della Giustizia
Criminale , pud riflettere a quanti terribili abusi debba dar luogo.
La vera umanitd vorrebbe che queste leggi-trom Sussistessero pidy
@ si surrogassero delle altre dettate dalla Ragione. In somma la
teoria delle transazioni ¢ sempre falsa , ¢ " - la prattica arbitra-
sta ed abusiva . Perchd avessero qualche ombra di giustizia, do=
vrebbe constare primieramente dell'ingenere o sia corpo del delittor

le pruove dovrebbero Esver—eertcy—¢-quhmit—anché conosciute e

manifestate al Reo . Senza queste ed altre necessarie condizioni,
Je transazioni prendono il pid vero carattere di estorsioni, e si
sagguaglia la condizione del reo e dell innocente . Non ho potu-
to astenermi da queste riflessioni , perche sebbene riguardino ge-
neralmente I Amministrazione crimiriale , pure appartengono pi% -
particolarmente alia materia delle controvenzioni e de’ controban-
di di tenua somma, che pet lo pid ﬁniscono in simil guisa. Ma
“torniamo ad alre carte.
Riveli, Assegne, Bollerte , pleggerie, queste sono anche carte 4
e meno che le carte che vengono immediatameme dal Trono,
tutte sono produttncx e commerciabili. Chi dunque le dispensa .
cerca
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¢erca quanto p‘ix\ pud. di multiplicarle. Gli arresti della Camera, e
P Archivio della Soprintendenza ce I’ attestano senza venire a
_ delle particolaritd : ma per meglio comprendetlo, veggiamo come
_qi esercita questa meccanica sublime..

Quando si stabill in una certa forma il Tribumal della Grascia,
&i fissarono due diverse specie di Casse:le prime che si chiamas
rono di precaugione , venti miglia lontane dai confini : le altrg
dette di ultima esitura poco lungi dai.confini, che poi per coms
modo degli Uffyiali , ( commodo pur wroppo evidente ) si riti=
rarono pid dentro nel Regno. E siccome tutta I’ intenzione era,
 impedire I estraziope degli animali ; quindi si ordind : che
i Padroni di essi che dalle parti pid interne del Regno volesse<
ro condurli verso i confini o nello Stato della Chigsa, avessera
dovuto rivelarli nelle prime casse di precauzione,dando ivi plege
geria, di restitpirli in Regno fra certo tempo, € ricevendo daglf
Officiali delle stesse Casse un certificato o Bolletta , per non es=
sere molestati per istrada. Che etti quelli .che’possedev;mo ani=
mali nel distretto di venti miglia, dovessero in ciascun anno nel
Mese di Gennajo , farne jl rivelo, ¢ presentarle al Capitano
della Grascia della Provincia, facendo parimente descrivere nelle
Casse di ultima esitura quegli animali , che con animo di resti-
tyirli in Regno si facevano passare ne} vicino Stato , con’ assi=
gurare cid con valevole cauzione, e riceverne la bolletta : ser
vendo tali riveli e discrizioni d’ animali per costituir . I’ ingengre
del delitto, nel caso che il controbando si commettesse , ¢ nom
"potesse essere arrestato. S .

, «
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§i stabilt inoltre , che per li xiveli mella si paggsse , € che
. per le boiletre non si pagasse pid di grana cihque', tanto s¢ fosse
upe, quanto ‘se pid fossero gli animali . Ma ad ogni passo dobe:
biamo tornare alle prime riflessioni; cio?, che un-cattivo principia,
gon da, che una feconda Genealogia 'di abusi. Questi riveli-che
non si dovevano pagare, divennero ben presto ind#ferenti ai Gras«
sieri , onde molte Universitd potettero -ottenerne facilmente la-
dispensa . Per le altre che vi timanevano , e .che non era giusto,
che soffrissero una ineguaglianza , si trovd subito il modo di
liberarle. Si spedivano i Bandi per i riveli , le ‘Universitd pre<
seutavano subito le loro rimostranze; the erano seguite d’ un
decreto caritatevole , ma non gratuito ; che non fossero per i ri- .
weli molestate . Ma poco poteva essere in questo ‘mode il profit.
to della Grascia , € bispgnd rinnovare il rigore dei riveli , per

tenderli pid aiili e ‘EoMoli. E sebbene la legge_a,vmmﬁ-r_-
lito, che nullasper essi si pagasse ; 1 Grassieri stabilirono altri-.
menti, volendo, che per ogni rivelo si pagasseto due carlini v
La legge voleva che per ogm bolletta , anche <he comprendesse

pid animali, non si pagassero che cinque grana , e gli Officiali

della ‘Grascia vollero > che per ogni animale si pagasse distinta<

‘mente . La legge aveva ordinate e stabilite le circostante per

spedire le bollette e quelli le esteseso a tueti i pesnbﬂn casi.

. Chi ¢ presente, ¢ pid chi soffre tali vessazioni, pud solo com-
prendere quanto esse sieno difficili a sostenere , e qual gravissis -
.mo danno apportino all’interno Commercio del Regno . Lo sta= '
bilmento pmmero era, che le bollette si spedlesero solo da quel~.

H ) - iy
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li, che venivano dalle parti interne del Regno' ;. ciod prima del
distretto delle. venti miglia, ma lasciava libero- da. questa trista
e continua vessazione il circondario della Grascia ,, che poteva
cautelarsi colle rivele . Non impedr percid Ia libertd: del commer~
cio nelle fiere e ne’” mercati , volendo che ciascuno: senza: osta«
coli potesse far liberamente’ gli affari suoi. Non ogni. trasgressiow
se fu stimata rez , ma: quando’ solamente: si fossero- trovati gl”
intercetti- per' quelle strade , che’ solamente ed’ immediatamente con=
ducevano- allo. stato: Pontificio . Ora: tutto & vincoli, tutto & reti,
per tormentare ed accalappiare la povera gente , e per quanto
" sia dura e barbara la legge', & troppo sorpassata dalla avidiid &
cupidiggia degli esecutori. Non & pid al Fisco o alla Grascia
che- si manca, & ai Grassieri’, che o violentemente o sottilmen~
te vogliono depauperar anche di pochi soldi quelfa gente , che
per miseria- passerebbe illesa- fra le' masnade di assassini -
. Se pilt a lungo si- volesse’ portare I esame delle leggi e degli
abusi della Grascia', si accrescerebbe forse” noia e non vigore:
agli animi scossi' da: tali insulti fatti all umanita . La costrizione
e Iz difidanza da yna parte’, le violenze' e lo spionaggio dell”
altra: arrestano quel vitale movimento', che sostenta le Nazioni 3
fanno: nascere’ quei sentimenti. dissociali y che alterano il caratte~
re di bontd primitivo, e quindi la depravazione morale, e I'im«
perfezione della societd ..

Tutto' insomma dimostra’, che tali Iéggi: dettate da pia ed im-
becille intenzione', non' previddero: che' prendevano de’mezzi con-
ssadittorj al fine: che mettevano una barricra al ben essere: della

. Na«
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“Nazione: che creavano o sollecitavano nuova specie di delitti
ignot alle leggi della natura;che gli abusi perniciosi érano con-

seguenze necessarie , € delitti ‘veri ed -effettivi = e che invece di’

moltiplicare € riprodurre, prime scopo del sistema sociale , tutto
tendeva alla pid ‘vera distruzione .

- -La libertd mon & pi una parola ‘tumultuosa , come risuonava
all’ orecehio de’ nostri antichi 'Padri; ma un “vocabolo -che in
tutte le applicazioni ha per guida laragione e per meta la felicia
tA, e che onorata sul Trono passa in tutte le felici derivazioni
della somma Potestd. Ma restando ancora ‘negli animi qualche
senso d’ antico timore, quindi avviene, che sia ancora con qual-

«che dubbiezza riguardata . La matura & intanto quella , che pit -

&’ insegna a -valutarla e stimarla. E'-essa -che ‘ci mostra la fe«

«condita e la facilitd .delle ‘riproduzioni 'nella Jibera "vegetazione -

delle piantes-@ cost non sono che i spiriti liberi . ‘& 1€ libere
braccia che onorino I' albero sociale dei pid sublimi parti dello
spirito -e delle arti, e de’ migliori prodotti dell’ agricoltura e del
commercip,. Ma acciocchd questa ‘veritd sia ‘meglio ‘sentita , esa-
miniamo_per poco relativamente .al nostro oggetto le difficolid 4
" «che 5i credono &' incontrare . '
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DELLA LIBERA ESPORTAZIONR DELLE DERRATE
' E DEGLI ANIMaLL.

Ebbene molti eccellenti Scrittori di publici Economia abbing
S portata tutta I’ attenzione del di loro spirito , a dimostrare
Ja necessitd e giustizia della libertd del Commercio ; puré mnoa
devesi riputare infruttuoso di ricalcar quelle idee, che'non sone
ancora ben piantate negli animi , n® rese cosl chiare palpabili e

generali , come devono essere , per passare in senumento, e dl-
yentare d’ un utile comune ¢ reale.

1l dubbio ed il timore figli primogeniti dell’ igpefanza rigene=
sarono nell’incertezza le leggi proibitive . La storia’ di tutti i
tempi ne comprova la veritd, € la riflessione susseguente ha di«

" mostrato , che anche in tutti i tempi il pid grande antidoto alle
tenebre & la luce’. Senz’andare intanto particolarmente #saminan«
do la Storia d'Europa, ma fermandoci per poco su-la nostra ,
saremo meravigliasi al vedere la continua ripetizione d'un para-
dosso politico: cioé ; come una parte’ &’ Ialia , che fi nef corso
de’ tempi la pid fertile altrice d’ una innumerabile popolazione ,
non avendo cangiato Paspetto fisico , possa aver negato assaf
spesso I’alimento ai proprj abbitatori. Ma portando attentamente
fo sguardo per entro.l’Istoria stessa, parmi che if principio di
$i strano fenomeno,abbia una data comune colla schiavitd e coll’
ignoranza , distruggitrici dei migliori sentimenti ,

' H
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. La Barbarie di queste contrade & pid antica di quella delresto
d’ltafid e delld gid culta Europa .  La nostra incomincid dalla
conquista de’ Romani, che scacciarono da queste terre colla lis
Yertd , la ragione, I’ abbondanza , la felicitd ed il costume ; e re~
sero accettabile la_schiavitd , a quelle anime stesse che. n’erano
state le piy schive. Invano dovevanp risargere. de’ spirlu ¢reau
'~ .dalla coazione ; che la ferrea mano della tirrannide basta a sops
primere i pid giusti'sfoui’ della sensibilitd e della ragione ¢
All’ignoranza ed alla tirannia del dispotismo succederono quel~
Je dell’ Anarchia 4 ciot d’ un dispotismo tanto~ pity sensibile ed
.efficace , quanto pid suddiviso e capficciosamente attivo sopra
piccole suddivisioni. I secoli lo confermarono: figlio dell’ errore;
«he sesiste ancora, e chi sd quanto resisterd ai continui sforai
della Ragione . .
* Rinacqwe-il Regno sotto Federico ; ma & troppo lagrimevole
Ja nostra Storia sotto si glorioso Sovrano . Le circostanze del
‘sempo non diedero luogo agli effetti delle di lui benefiche idee ,
e [a Nazione non wavidde il ‘bene, che per sospirarlo inutilmen-
te . Non.so, se per sola debolezaa la stirpe.degli. Angioini non
seppe renderci felici ;. ma essi non conobhero mai la cosdizions

del Regno. Risospiriamo gli Aragonesi; ma dovettero combattes
o confro ai mali lungamentg confermati dal tempo , dall' inte~
gesse, e dall ignoratza. § susseguente Governo non tendeva che
ad una languida dissoluzione ; ma -non accadde per le rinascenti
forze della natura, che contende. all’ uomo le troppo estese distrute
sive oparazioni. - o . o

- : - : Qual
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Qual meravigha: fia:dunque, se tutta 1a Cronologia .delle no-
stre leggi Lconomiche, non presenta continuamente che diversi
gradi dello stesso sentimento? Dalle prime leggi fino alle ultime
non. sl parla giammai di libertd , ma di severi divieti & terribili
gasughx. Capxtoh » Costituzioni, .Pramatiche , ‘Riti , Istruzioni ,
Privilegj , Bandi , ¢ quanti titoli finalmente si sono mai dati al-
{e disposizioni del Trono ; .ed alle prescrizioni .della | publica -au-<
toritd ; tanti per diversi oggetti ed in diverse guise ‘ricalcano le
stesse idee , € gli stessi sentimenti. .1l solo titolo delle Pramati=
xh&~de Extraclione prohibita ne contiene cinquantasette , oltre di
‘molte ancora , che sotto altre rubbriche sono comprese ‘in que-
sto corpo di Leggi e negli altri similmente , ed oltre di quelle
.che formano il codlce parucolare d’ogni ramo della pubhca. E~
.conomia . )

. Sarebbe forsé ragionevole il dubbio: come tanti Sovrani amici
del loro _poliolo abbino sofferto si lungamente delle leggi contra<
rie al di loro interesse non indiviso giammai dal bublico bene ?
Ma la storia dello spirito umano ha gid da gran tempo risposto
a questa dimanda, dimostrando , .che non basta la volontd per
fare il bene, ma ha bisogno , che sia illuminata . Vi sono poi
delle verita relative al carattere de’ governi; e queste non essen~
do di quelle semplici , ma complicage , non si giunge ad ess¢ ;
che dopo un lungo e tristo corso d’errori. Tali sono molte ve<
yitA Economiche , che da lunghe e particolari osservazioni risul+
tando , bisogna cercar di ridurle alla massima -semplicitd e ge-
‘neralizazione ; onde divengano chiare anche per le mgnti -meno

€5er-
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esercitate'csi rendano quasi un partaggio- del semplice sensor
comune. Di tal carattere sono ancera quelle ¢he riguardano la
libertd dell’ esportazione & del commercio; per le quali se mi ace:
caderd di ripetere in parte le altrui idee’y non credo dover. esser
 riputato plaggiario, perché I’ applicazione della ragione agli stes-
si oggetti , deve dar spesso simili risultati .- :

La liberta dell” esportazione delle derrate ¥ trovati dappcrtutto
valentissimi difensori , e nell’ Italia, nostra: i nomi. di Genovyesi &
di Verri sono di troppo chiara fgma, per dover far altro che no+
minarli. E sebbene la Francia’ possa’ opporci -quello di Necker 5
di colut, che ha portata ragione- ,-elequenza”, ed umanitd nella
Scienza delle pubbliche cose; pure avrd riconosciuto egli stesso y-
che le di lui sublimi Teorie erano pid dettate da un’ particolare:
sentimento di patriotismo , e dalla pid dolce’ affezione  della sen--
sibilitd; ehe da quella ragion” generale che deve squxrgh,pume
indicazioni della natura“e‘mtrmt‘leggt—dma'semphcx ecceziow-
Ri , sieno esse di tempo o di luogo.- . ,

Gli uomini non' sussistono’s che’ per la nproduznone deghessen.
appropriati alla di loro nudrizione. Dove pil dunque questa ripro~
duzione' sia facile e copiosa’, ivi pid facilmente e pid felicemen=
_ te sussisterd quest’ essere prediletto’ della natura’. Dove pid feli~-
cemente vedrassi collocato , ivi: naturalmente si multiplicherd ,- .
ivl svilupperd i germi: della’ subblime’ semsibilitd’, ivi- diventera
socievole; virtuoso e felice. E' sempre [a qualitd delle sensazioni,.
che forma e determina il morale della’ specie.- Tuttocid dunque*
che tegde alla piv¥ facile @ copiosa’ trasformazione’ della: mate~-

ria-
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ria atta alla nudrizione, & nelle leggi naturali della susgistenza :
- L’uomo non & un ragnatelo, che travaglia per -istinto o per
una determinazione machinale: egli norr duplica la sua attivitd
creatrice , se il raddoppiamento dell’ azione non deve duplicargii
quelle sensazioni , che sono nella classe de’ piaceri. Non dupli<
cando I’azione, la ripreduzione sard minorata, e per conseguens
za tutta 1a massa dell’esistenza, o sia la materia modificata ¢
perfezionata per I'uso dell’ umaniti . Uno dunque & il mobile ge=
nerale della specie e forse di tutti gli esseri sensibili: Il piacere
in tutta I'estenzione del suo significato . Questo & il principie
¢ questo ¢ il fine di tutte le azioni degli uomini , e questo de-
YOno aver avuto presente tutti iLeggiélatori,che fnon anno mese
so T"uomo in contradizione con se stesso. -

La bontd delle leggi consisterd dunque, in determinare 1’ umana

attivitd a quella classe d’azioni, che nella soddisfazione del bes

ne proprio comprendano il bene publico e comune. L’abbondan~
2a, la popolazione relativa ', 4a ricchezza d’ una nazione se esse
sono un bene, le leggi devono volere tutti i mezzi,che vi cone
ducono . Or quando una nazione gid formata 3 posta la base
aila classificazione deile persone ed alla ineguaglianza : quando
la somma delle azioni & pid suddivisa e multiplicata; quando la
vita dello Stato si forma da uha, combinazione di volontd e di
azioni, la prima cosa che domanda, & I'assicurazione della sus-
sistenza. Il primo problema sociale dunque & ; Come assicurare
la pid facile sussistenza alla Nazione. Jo non proporrd I' esempio

di Roma , n¢ del Messico , perchd quella nudriva un popolo
innuy
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#nnumerabile come in 'un ~?oflajo,e¢’;uest9 quasi con una Dispend
sa (1) . La prima base della sussistenza & nell’ Agricohura, nellg
proporzionata pasotizia, e nel commercio , Queste danno tutta’ il
materiale della sussisténza, ed & sn I'eccesso di essa che si cal
cola la'ricchezza e la felicitd. Chi non 3, che per soddisfare
~ plla semplice. sussistenza , non fard che esistere 5 ma quanto &
' | - poco

(1) Sents parlare dei tempi della Republica Remana quand
o gid si cra introdorto un tal uso alimentario ; la Storia- Augusta
in tutti i suoirmonumensi , & Autori , inscrigioni ¢ medaglic .c¢ ns
f3 amplissimna risimomiadya Lo poctisiw—vwl-ssodestinati s af-
follava la. Romana ‘plebaglia , a ricevere in tempi  stabiliti le lar<
gitioni frumentarie , £ qualche volta il pane giorneliero . Se non
-fu sempre una intiera limosina ( cosa vergognosa per un pepolo .,
| ¢ pite per.chi lo govérna ) come fu alcune velte , era par lo pi
8d un preyzo bassissimo , pid come segno di pregzo , che come ve.
to pagamento . Quindi quegli Elogj dati da quei- miserabill schiavi
ai loro tiranni , che come vili bestic li nodrivano — ANNONA
ATERNA - FRUMENTO CONSTITUTO = CONGIAR. PRI«
MUM = LIBERALITAS AUGUSTI: ¢ taste altre simili.-Era poi
un vero eccesso & Ippocrisia 5 che sit. i loro. conj facessero rappres
scntar I'Abbondanga ; giacche essi U avevano distrusta ip ousdd § bov
go dominj . ~ S T
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‘poco per I woma , tanto dissimile da un albera o da uno sco=
glio! '

Intanto_gli antichi Leggislatori pieni d*ingiustz diffidenza per
la Beneficenza della ‘natura, volléro piegarla ai loro voleri ,-ma:
"pon fecero che irritarla . Quindi duplicando le leggi, raddoppia~
rono i disordini , perché quando esse anne per base: il pregiudi<
zio-o I’ arbitrio, non possono reggere, che alle spese della mise~
sera umanitd , che ne diviene la vittima infelice -
. Niente a primo aspetto sembra pil semplice. o natucale-per ave
sicurar Ia sussistenza d’un popolo, che di fermarvi , ed assicu=
sarvi_I annua: riproduzione d¢” generi s €-di tuttig pradotti adat-
tati-al comune alimento. Se questi, si dice non usciranno ; Ia
Patria -sussistard salva e sicura . Ma.ndn & questd. un ragiona<
mento 'da~selvaggb?'!2,ohd. coca & uno Stito civilizzato ? E* quel«,
la:; n&l-quale 1 egistenta & accompagriata®dai piacerf i pid:cons
formi alla. specie, e che sono- implicitamente stipulati nel ‘Pattq
Seciale; giod- dalla ragione . Non'si tratta dunque della semplice
sussistemeq ; ma di fare’, che le arti e'l Governo ne faccians da
una parte i:commodi, e-dall’ alira Ia sicurezza. Non ha donque
Io Stato"il solo bisogne' d una: massa di sussistenza , ma.d’una
somma- di ricchezze disponibili-, ¢he dipendono per lo pid. dall’
~ avanzo'delle annue riproduzioni. Se questo avanzo non vi sard,
. mancano i mezzi al primo fine sociale , ciod alla migliore esi-
stenza , che- ¢ il primo:stopo dell’ uome civilé. Or egli @ dimo.
strabiley che ‘questo. soprappidl di riproduzioni mom vi pud essere ,
se non & eccitato -da un sensibile vantaggio de’ riproduttosi.: @ -
que-
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questo vantaggio coiiiste in un valore proporzionato alle * fati-

.che, ed ato a soddisfare i bisogni civili.Se una maggior fatica
-son dard, in yn maggior prodotto una migliore esistenza , non
-vi sard certamente , ¢hi ‘voglia duplicare il tra\'ra'g"lio senza T’ ac-
crescimento dei comodi ‘della via - Se.il prodotto come venti
avra il valore di dieci, ed il duplicato con raddoppiato sforzo
-mon avra che 1o stessovalore, sarebbe da stolto, I'averne Ia vo-
-lontd .. Ciocche-dunque accresce il valore dei generi in una giu~
-sta proporziong all’ esistenza 'sociale , &'il principal motivo dell’
-@ccrescimento dei generi medesimi , ‘e quindi délj‘a._‘ve'ra‘gblion-a
~danza . Ma supponiamo per poco , che per I' assicurazione della
18ussistenza si debbano usare i mezzi proibitivi , ‘e veggiamo se
.essi possano assicurare e sostenere questa vista salutare . Se i
‘produttori limiteranna I’ azione ai bisogni loro , ed a quelli del-

Jo Stata ;ume-difarenza nella somma de’ prodotsi -produrrd deci-.

samente una vera irreparabile ‘carestia, ‘che sard per \eﬁ'etto' della
:Jegge proibitiva ; perche la speculaziong .de’ produttori limitando-
si all' ordinario bisogno, sard facilmente delusa dalle variazioni
*della natura . Or la prima e pid sublime idea sociale deve esse-
re quella, di non temerle. v |

Io non dubito punto che Tidea, che, nel moto del commercio,
.potesse uscir dallo Stato non solo il superfluo ma il necessario
-ancora , sia stato il .primo indizio per le leggi proibitive . Si &
guardata la sussistenza de’ nostri simili , anzi de’nostri fratelli
per lo primo scopo del Governo; e mon vedendo altro mezzo ,

-che il costringimento dalle derrate , si sono finanche tacciati d’ .
I a2 . inu~

i
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inumanitd quelli , che pertavano pid oltre le loro viste'; quasi
per esse si anteponesse P esistenza e la felicitd delle Nazioni fus
ture, all’ esistenza ed al ben essére della presente .. Ma se per
_poco si esaminasse questa idea , si troverebbe, che non & che un
colpo d’immaginazione, eccitate . da quei seatimenti , che rimpice
.cxohscono lo spirito.

Se si estrae una derrata ,mon & certamente che a fine di van<

,’tagglo , ciod d’ un guadagno maggiore ,. che si pud fare estraen~ -

dola, che vendendola nel proprio luogo. Questo principio & as~
. solutamente dimostrativo , per non temere che da uno Stato, i

cui il commercio sia libero , possa uscire it necessario alla pro- -

pria sussistenza : dico dimostrativo ;perch si riduce ad un affar
di calcolo primo regolatore del Commercio e della “Economia’ ¢
Supponiame p. e. che un moggio di grano vaglia dieci , e che
Ie spese di dazio, trasporto, pericoli ec. importino altrettanto ¢
non ‘uscird la derrata dal paese , se non nel caso che superi il
doppio del proprio valore. Per. credere dunque , che possz farsi
P esportazione d’ una derrata per vero oggetto di commercio , si
deve supporre, che nel paese che ne abbisogna , il valore del
genere sia di tanto maggiore al nostro , che.ne supert il prezzo
assoluto, e pidl tutte le spese di sopra accennate. Senza di que~
ste necessari¢ condizioni I estrazione non si fa certamente. Ma
P eccesso sul prezzo assoluto ed adiettizio , non sard poi anch’
. esso di tanta piccola importanza. I _negoziante rinfrancata la
" spesa necessaria ; deve calcolare la suz wilird , sopra I' uso del
denaro o del credito, sopra le specolazionj del suo spirito,-¢ le

2

. - 311

. ———




& LXIX }&

* altre minori atterizioni e tr'epidaiioni che circondano il di lui
cuore. Se la utilid dunque nasce dalla differenza di prezzo ,
questa differenza non pud essere mai tale , che ne cacci via il
necessario alla nazione i:to&uttric'e. Perche se per I'estrazione il
prezzo interno si accresce , non & pid dell’utile del commercian-
te di estrarre , onde manca il primo motivo , che & I wtilird .

Ma perche I Esportazione possa esser esente da ogni principio
di maleficenza, né portare esorbitanza di prezzi o carestie, parmi
che debba essere assolutamente libera , ciod s.empre tale e semia

. alcuna coazione . Se Iesportazione & fissa~ad-frrervatti, ¢ limitata
mel-tempo e nella quantitd , sarebbe veramente difficile-, di esser
nsponsablle di qualche cattivo effetto. Se I’ esportazione ¢ libe-
ra; la natura divien garante della societh : s¢' & eostreta non
pud esserne garante nd la legge nd il Governo. Supponiamo: che
questa liberfa “skr-costamemente—ed-immrabitrrenee stabilitaallora;
Vinteresse duplica J attivitd,e la determina ad una pidabbondan-
te riproduzione . L’accrescimento’ ed il miglioramente dell’ Agri-
.coltura toglierebbe tutte le inquietudini possibili , & tutsi ¥ timow
‘1i che gli anni di disgrazia devono far nascere necessariamente,
‘quando la cultura ¢ limitata alla- semplice consumazione ; e tale
‘dev’ essere quando I’ estrazione resta vietata . Eccitar I abbonw
danza , multiplicar i prodotti , rianimar la matura , mi par che

" faccino la. principale assicurasfone alla sussistenza; giacche I ab-
bondanza ¢ il pid naturale antidoto delle carestie. Le leggi proin

bitive non fanno uesto effetro , e sl oppongono- ami alla bene~
fica intenzione della legge. Or gnando questa seguendo le viste
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- della ragione, eccfta I' uomo al travaglio , la.-somma delle ri-

prddu:(.ioni.sara eguale alla somma delle forze riproduttrici. La
rivivificazione della materia non rimarrd limitata al. vegetabile

' yegno, ma per necessarj vincoli passa :ancora alla mukiplicazio—

ne del Regno .animale, € duplica i modi dell’ umana sussistenza.
. Comungque si-miri quest’ oggetto non vedo che questa progres-

..sione: Jibertd , abbbondanza , popolazione, ricchezza, forza, vir-
A, felicita : o al contrario: proibizione , carestia 5 depopolazio-
.me , miseria, wiltd , schiavitd , vizj , infelicitd . Or quando Ia
. libertd fosse legalmente stabilita , -oltre di quella ragion principa~.

le e reale, che quanto pid cresce la .copia d'una cosa,tanto meno

.& da temerne la .mancanza ; vi sono anche da riflettere altre ra-

gioni, per le quali n¢ vere carestie possono nascere , 'n¢ quei
_.strani e subitanei alzamenti di prezzi, che ogni ragxon vuole ,
«he si debbano anche evitare . .

Se le estrazioni sono proibite o temporamente concedute, 1' a-

.yiditd de¢' commercianti potrd mettere lo Stato in qualche peri-
- golo: @vidente:. L' accumulamento della maggior parte del genere

nelle di Joro mani, la sollecitudine d’ un :seducente guadagno ,
Ja facilitd di eludere le prescrizioni del governo in quanto alla

* .quantitd, i tempi inopportuni, ¢ finalmente la facilitd di far na-

scere de’ timari .0 delle voci d’una ‘mancanza effettiva , possono

. produrre , & producono in effetto o le vere carestle, 0 quegl’ inw

Larimenti distruttivi. - :

-. Niente di tutto questo - se il commercio sard libero ; pefché

mon vi saranno quegli ostacoli che ritengono la libera espansione
dell’
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dellinidustria , nd quel segreto che eccita ‘lo spavento ,e da causa
agli errori. Se la libertd sard continua e naturale , si renderanno
comuni le specolazioni di'propriétarj', dei ‘consumatori, e dei ne«
gozianti, e saranno egualmente al fatto di. conoscere 1’ esistenza
seale dei generi: conoscenza che non potrd aver mai il governo
con i pilt rigorosi comandamenti. Chi 2 interesse ad un oggetto,
attende ad acquistare , ed acquista. facilmente tutte le cognizioni
relative all’ oggetto medesimo . Or in una data circonferenza di
paese si sa tanto esattamente daglinteressiti la vera esistenza d
un genere come il grano', che nom si pud fallare; che di minimé
quantitd ; percht non sono i soli compratori, quelli ai qu'ali"it:n-
portino tali cognizioni, ma ai venditori prineipalmente’, che dé<
vono regolare i prezzi delle loro derrate, dallz massa delle me~
dosime dal_numero de’ possessori , e dal concdrsfq dei comprae
tori . Quindi imr ogni Cittd in ogni Terra *si- ritrovano persone
istruttissime dells massa del genere prodotta nel loro circéndarios
€ queste cognizioni che non sono arcane , si communicano facil<
stemte a coloro che vi prendono parte. Allora lo stato vero def
prezzo de’generi divien noto facilmente da um capo all altro del-
lo Stato , ed i prezzi si livellano subito secondo le' circostanze
Iocali. In talé stato di cose il Commercio rion essendo pil ur
segreto , una Scienza arcana ; lontano egualmente' dalle frodi ,
dal monopolio e dagli errori, non potrd essere un mezzo di di-
struzione, ed un involatore della publica sussistehza. Cost avver~

3X, che non vi potrd essere, che quella sola alterazion' di prezw
i , che naturalmente deve nascere negli aini "di’ straordinaria
: man-
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- mancama, o quella sola apparente, che masce dall’accrescimens
to del numerario. .
~ Non mi credo percid in dovere di rispondere a -quei declama«
tori, che in diverso tuono affettando la voce del Publico, ricla-
mano-Ja hassezza de’prexzi, come un prmcnpno ‘di publica felicita,
e come un dovere d’umanita primmva . Non sono tali le veci
del laborioso agricoltore , che benedice i suoi sudori ; ma sono
spesso i fallaci accenti dell’ ozioso cittadino ; che riclama pee
dritto- d’umanitd quella facile sussistenza , phe -pug potrebbe tro-
vare nel suo travaglio .
- L’ inimicizia fra i proprietarj e i non -possidenti & -tante enti=

¢a quanto la di loro coesistenza , quamto la forza e la debbo-
fezza; ma la societa che conosce, che questa ineguaglianza de-
riva dalla Natura , € percid & indestruggibile , come deve favo-
gire la maggibre multiplicazione .de’ proprietarj, .che val lo stesse
che la suddiyisione della propriet ; cosl deve render salvi {
dritti de’ med_és,imi » accid conferiscano per i loro necessarj rap-
porti al ben essere sociale . Il savio autore del Trattato deHa
Riechezza » ha quindi ottimamente riflettuto, scrivendo . = L’ars
te che produce le sussistenze, non potendo avere la sua agione f-
ficace che per megzo delle spese e delle anticipagioni , non vi @
che lo smercio delle derrase , cle possa assicurare al coltivatore il
rimboryo delle spese avanyate , e accrescere sempre pid la riprodu~
zione . La proibizione di esportare, é contraria allo smercio, ¢ per
conseguenya alla riproduziene ed ail’ abbondanya . Gii ostacoli che
Y¢ proibizioni portano gllo smergio, puogono anche alla riccherza

. del
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del proprietario delle -terre , se questo smercio non assicura alls
- produgione delle terre un valore tale, che possa egll concorrere co~
8li aliri produrtoriy ed attraere il ‘pite- che sia possibile di riccheye:
Ze straniere; ¢ si sa che questi proprictarj formane quella- classe -
della Nagione , che per esser pidt astaccata al suolo, merita pin U,
aun{iahe del Sovrano. = Cosl la ragione replica sempre lo stes-
so principio . Accrescete la riproduzione , sollecitate tutti i ancz<
2i, che vi conferiscono , ¢ non temete le carestie.

In we aspetti parmi .che si potrebbe comsiderare wmo State in
rapporto alle proibizioni; ciod, o nel caso. d’uae proibizione.cons
tinua ed assoluta; onel caso delle modificazioni , o finalmente in
quetlo d’una indera © costante liberta . Nel primo caso non co-
nosco alcuno Stato, e parmi poter asserire , che non potrebbe
sussistere , o solo stabilendo un numero fisso e determinato di
essert ESistentl T € CITE Umm-pwrso—boliarwsivncyPEggio che nell"
flotismo fosse incatenata coi buoi aratori, ed obbligata all’annua
riproduzione sufficiente ed anche sopravanzante. Ma quanto po-
co 2 fecondo il travagliz) della schiavitd! Fuori d' un tale stabi+
limento la Nazione andrebbe infallantemente a perire . Una suc«
cessione di carestie. si seguirebbe colle rivoluzioni planetarie ; Ilo
Stato impoverirebbe ; mancherebbero a poco a paco la popola-
zione, le arti, le scienze, la cukura., e tornerebbe ad uno statg
barbaro e forse ancora selvaggio. Nel secondo caso dal pit al
meno sono al presente le Nazioni Europee , che vivono percid
in continui subsulti , ora ascoltando le voci del timore , ora
quells del bisogno ; ed alternando leggi ¢ gentimenti, che pel
K pub-
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pubblico bene dovrebbero essere continue . JI terzo: modo & quel
.lo, che desidera I"Umanitd e la ragione.. Come infatti spaven=
tarsi di. questa: parola: liberta sempre: benefica nelIéf. Societd &
nella Natura? Se: ciocch® si estrae; si gittasse a: pura perdity me—
gl immensi: campi dello spazio, e senz'alcuna retribuzione intema:
ed esterna, forse qualche apparente motivo: potrebbe: consigliar
la; ma siccome I’ esportazione de’generi comprende importazione
di generi, di manifatture’, di danajo' , cosl not si pud-consides
zare I esportazione: come una: somma distratea -dalle forze.dello
Stato» ma come una inutile soprabbondanza , che con facije opes

razione si canverte in: mareria tmle e ymﬁmvak al auo vualc
sistemw o

, P )

Se poi ¢&, dxmqstrato che per neccss}ta della cosa Ia hberti &
estrarre, dehba duplicare la feconditd del suqle , e, rendere . lietd
que’ travagli ; €ho riconducono: i piaceri ; quale puot’ €éssere il

vero' grado: superiore’ d' una Nazioue', se now & quello ,. per eul
s rende nudrice', creditricey e benefattrice’ delle alire ¥ E quak
il vera ed innoceate Gloria , che quella & un Principe , che
innalzando il suo trono su la beneficenza, si corona cosi di umiver-
sali benedizioni! = O' Sidiliz, o-Patria di Cerere; primitivo soggiorna
della liberta ¢ del’ piacere = fu , mentre tw nudrivi innumerabile
popolo nel tuo seno , che fosi ancora I altrice de' pigx lontani
Popoli bisognosi . Fu allora , .che da cotesta scoglio sé elevd la
Ragiane in turre le sue pite sublimi modificayioni, di' ani, &i sciens
3> € di leggislatione: ¢ i Ciclopi lavorarono le trombe eterac del=
la tus fama . Tu nom sei pin dessa 5 ma quells mana potente

-

che
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iche ha distrutti gli avanyi della ‘moribonda Inquisizione yrendendoa
i tutia la forza della ragione , t fenderd ancora quelle salutare
Libertd , che distruggendo i ceppi dell’ Aristocratica Tirannia o v
‘tendendo libero a un tempo istesso il Titanno e lo schiavo , fand
sicompdrire nel tuo ricinto quei ‘miracoli “sociali , .ché parrebbono
incredibili o se gli abbondanti superstiti monumenti ; mon ne fusioe
‘70 una vera dimostragione =. Ma @ inutile , il cercar pruove dal
fatti , quando 2 intrinseca la ragione. - . ' A
To convengo coll'illustre Necker, quando ha detto, che in ak
‘cuni luoghi sembra , -che 1a Legislaziohe di Grani sia decisa dal-
1a stessa natura . Forse dappcreutte ‘3 cost : o la sola attualith
delle circostanze , possono decidere , di qual parte vi debba prea-
dere il Governo. Ma quando ha detto , che ancorcht la Libertd
Rccrescesse la ricchezza colla vendira delle derrate di necessitd
pure un simiieMtato alle spess’
della popolazione , mon sarebbe n¢ savio ne politico : -allora
parmi, che la proposizione meriti di essere considerata . Chi
non converrébbe col sublime Autore , se la -cosa stasse cosi ?
Ma niuno ha'detto, che si privi una Nazione del necessario ak
1a sussistenza, e che sieno legittime le ricchezze s se sono di-
struttive . ‘Niuno ardirebbe autorizzare un’ assassinio politico , pre«
ferendo la Ricchezza, all'esistenza degli Esseri, ai quali & desti=
nata . La ricchezza ¢ la Popolazione nei Stati presenti d' Europa
sono parole o idee reciproche e relative, e non possono per con«
‘seguenza vicendevolmente nuocersi e distruggersi . La Ricchezza
nel suo vero senso non ¢ I'aumento di poco numerario ; ma di
K a tut-
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tuttocid che sostiene i bisogni dello Stato e dell’uomo: non- pud
essere dunque contraria all’ esistenaa de’ medesimi , ma con<
tribuisce  direttamente a creare , éiocché si chiama Prosperitd
dello Stato. Dall’ altra parte io non considero nel senso politico
_la parola di Popolazione , come in un eenso fisico , ciod nella
semplice multiplicazione delle forme umane ;* ma in quell”accre<
scimento proporzionato ad un dato suolo, che includa il miglio-
ramento della Natura, e non escluda il vero ben essere della
specie . Non sarebbe cosa savia n¢ Politica dunque, d’accrescere
il numerario , distruggendo la vita della Societd e de suoi com—
ponenti; ma & della pid sublime e naturale Beneficenza, d’ accre=
se le ricchezze, come un verace mezzo alla pubblica Felicitd.

L' ho gia detto di sopra , che tutte le felici condizioni so<
ciali si danno 'un I'altra la mano, e che la Feliciid, non sorge
che dalla favorevuls combinazionc di csse » ma il primo produt.
tore & senza fallo , la Liberta. .

11 pid volte lodato Autore non troverebbe altro Stato , nel
quale la Libertd potesse aver Juogo, che quello , in cui, la so-
prabbondanza de’prodotti, e la mancanza delle arti lo caratteriz=
zassero per barbaro e selvaggio :- ma crederemo, che una tale
Nazione possa avere soprabbondanza di -generi, da fornirne i po-
poli culii ed industriosi? E’ una Nazione, che per la qualitd del-
le sue circostanze pud chiamarsi Agricola e non selvaggia , che
sola pud essere in questo Stato: ma sard essa in uno stato d'ina
ferioritd per rapporto alle alire? I’ antico esempio della Sicilia
¢ del Regno basta per dimostrgzione-evideme « B la qualitd det

$10~
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suolo e del Clima , the suggerisce questa prima caratteri-
stica d’ una Nazione . Non potrebbe essere nazione Agricola
quella , che versasse continui e copiosi sudori su d’ uno sterile
suolo; ma quella che favorita dalla Natura ne seguisse i cenni
lusinghieri , e portasse la cultura e la Scienza Agronomica ail’
apice della perfezione . Questa tale Nazione Agricola godrebbe
a un tempo di tuttajla possibile fertilitd , della muliplicita delle
arti , della sublimit2 ‘del genio, della forza , della ricchezza , e
della Felicitd. Non sarebbe dunque una Nazione selvaggia , ma
la pid privileggiata dell’ Universo- (1)« . — --
: . ' Non

il ()

(1) Agricoltura, Commmeretore—ddwrimy—par-che fussero le idee
dominanti di guasi tuttt i popoli , che abitarono questo Regno et
sempi pits remoti ¢ felici - Se i Scritfori nont e parlano in tante
¢stengione , ne parlano con solenne testimonianga e con perenne so-
lidita i superstisi monumenti. Furea la Numismatica del Regno in
tutto il Periplo delle nostre costicre , e nell’ interno del medesimo;
fipete costantemente la stessa idea . Da A insino a Cuma ,
( Cind antichissime ) i tipi monetarj publicano ancdra glé anrichi
sentimenti nagionali. Cerere, Acheboso, il Bue, il corno- & Amaltea,
le spiche , i granelli, sono sutii simboli dell’ Agricoltura ¢ dell’ ab~,
bondanza ; come § delfini, i sritoni, le chiocciole i pegasi, & oa+
valli , le ancore, le ruose , i rostri, i tridenti, le mavi, le sirenc »

' le
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‘Non fa che una Nazione sid selvaggia’, il servirsi delle derra-
“te per iscambio d’ altri bisogni , e rendere il grano , quasi Ia
_moneta pohitica della Nazione ; ma dove questo accade it parte
per la scarsezza del numerario , la libertd st rende pid necessa-
ria. In alcune Provincie infatti , .anche di colte Nazioni , non
avendo il metallo monetato unma facile circolazione per la coe
strizione delle derrate, & soltanto con esse, che il povero Agri«
.coltore soddisfa le sue necessitd. Il medico e ’l maniscalco ; il
prete ed il pastore  mon anno dal contadino altro soldo pel di
Joro pagamento . Se intanto per la libertd del commercio i gene-
i prendono un prezzo pid altd, questo non preggiudica alle ar«
ti di necessitd ; che anzi si accresce il comodo degli artisti ,
- per conseguenza niuna classe della Nazione ne wviene a sof-

frire .

Si andrebbe troppo per Ic tunghe 5 se si volesse rispondere a
tutte.le difficoltd proposte dall’ illustre Necker ; ma non posso
srascurare di far qualche riflessione , su di cid ch’ egli ha detto

o xi=

Ie pistrici, Mercario ¢ Nettuno istesso simboleggiarono il commers
«io ¢ la navigagione. Se altro simbolo ancora su le nostre moncte
signoreggia , 2 quello di Minerya . La forza , U abbondania e le
ticcheyre davamo la base alla Prospcmd 5 € non si dubbita che
guci Popoli la goderono .

;
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siguazdo all’ alzamento de’ prezzi delle derrate . 5 I prezzo, di-
ce egliy & U effetto de’ rapporti che esistono fra la convenienza de
compratori , ¢ quella de vapditori , tra le quaniitd da vendersi €
la somma de bisogni's e questi rapporti: dipendono da cause primi-®
tive r cosd i pregzi nello studio delle veritd Economiche sono assai
simili ai gradi & un Termometro- nelle osservazjoni &' um Fisico ¢
essi annundiano la temperatura dell” aria', ma nulle v influiscoa
no =: Ma un paragoiie' non & una ragione; e molto’ meno quan—
do un paragone' non & giusto'.. Il Termometro non influisce sw
I' Atmosfera : ma i prezzi influiscono su I3’ massa.di generi »
dico, su la nproduzxone de’ medesimi , sul moto' de’ riprodutto--
ri, e su tutta. Iattivitd d’una: Nazione .. L’ aumento de’ preazi:
quando rappresenta I aumento* dal numerario:, effétto della co<
piosa annuale riproduzion®' de"generi e delle manifatture’, rappre~
senta - nel’ Mpo~eeeosedaauperioritd d’una Statn: € 12 mage
giore' facilitazione all” accrescimento* della sua forza: e prospe
it . . . : .
Distinguiamo' sempre’ due’ alzamenti di prezzi in' uno Stato =
cioé, quello che nasce dall' accrescimento- del numerario; e quel-
Io che proviene dalle' vere o' dalle false' carestie’. Non' pud esse:
re il primo giammai' nocivo’, ma lo & sempre il secondo’. Il pri~
mo nasce dalla libertd ; il secondo dalla restrizione'. Tutti i -ma—
li dunque che si voglieno imputare & tali accrescimenti, dipendo~
no frequentissimamente’ da questa seconda cagione' sempre’ male~- -
fica . E impossibile' che um vero bene' assoluto, possa produrre:
us male: una generazione cosi anomala nom & in natura; e- mok
to
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to meno nelle emanazioni morali. A considerare del reste i di-
‘versi ragionamenti del Necker, pare che la bontd dal cuore ab<
- bia dato luogo alle abberrazioni dello spirito , € per seguire.ia
dorza del sentimento, abbia qualche volta tralasciata la ragione .

Quindi ha creduto vedere , che la libertd d’ esportare , producen«
do I'alzamento di prezzi, apporti pregiudizio alle arti, all’ agri=
coltura, alle manifatture , al Commercio , ai proprietarj , ale
Ia Teoria delle imposizjoni ; ¢d in &ne al Pubblico ed al So-
yiano. .

- Dovrei quasi arrossire che in ua punto d’Economia tanto in<
teressante per I' Umanita , mi trovi in opposizione d’idee col
pid illustre Scrittore, € che da vero Eroe non ha travagliato
per la vanitd o per la Gloria , ma per la pid vera affezione al~
fa Patria ed alla veritd, Ma simili sentimenti mi giustificheran—
n(; . Neker ha ccritta per la Francia, nia U ammir.azione pel-sao
nome 2 rese generali le sue idee come la sua Fama. Bisognava
dunque mostrare , che senza una paritd di circostanze una Na—
zione non & suscettibile di simili leggi . Se egli avesse rivolto
il suo epirito sublimg a counsiderar per un momento le circostan.
ge di questo Regno , mi lusingo che I' avrebbe trovate fra que’
Stati , pei quali la libertd & decisa dalla Natura. N& poi lascerd
di dire, che il di lui sentimento & sempre per la libertd: = Je
continue a penser qu' il faut en France envisager la liberid de v
- exportation comme U ezat habituel & fondamental = (). E se
della Francia seguita a pensar cosl , quanto pid non stimerebbe
gosl & un Regno, che dalla najura sembra destinato al Come

mer-
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mercio ed all’ Agricoltura? Non mii sono dunque ¢ opposto -di
vettamente al Necker, nd a quei sentimenti che dettarono la sua
opera , perche nelle veritd Economiche & spesso I' applicazione
dell’ idea , che decide dell’ utile e della bontd.

- o aviei gia deciso nel mio spmto , ‘ma mii spiacerebbe , ché
%a vista: ancor equivoca d”un punto generale ; -potesse pregmdx-
dicare all’ oggetto di questé particolari ricerche . Potrd il Princi<
pe colla sagace attenzione de’ savj Magistrati considerar ‘meglio
Yimportanza de’ rapporti mazionali , che sembrano decisivi : po=

trd trovare agevolmente quelle precauzioni ,-che: liberino To sta=
2o da ogni timore , sola o principal cagione della irresolutezza 3
wpotrd finalmente vedere, che qualche $neommodo temporaneo
deve produrre un sicuro e perpetuo -vantaggio . ‘Combinare il
presente col futuro, & il capo d’ opera della pubhca Amministra«
uonm publive—desiderio$1 compia ;" ‘e
che ad una estrazione limitata e temporanea succeda quella Ti-
bera e continua, ogni ragion vuole, che di quella tutd i suddis
ti del Principe godano eguélmente .
- Quando dunque il governo accorda 1a Tratta, ciod una deters
minata quantxté di generi da esportarsx fuori' Regno e per marey
fon parmi che vi sia alcuna ragione per la auale possa negarsi
in parte per terra, ¢ non fare anzi duplicare in tali circostanze
le precauzioni per 1’ uscita . E' vero che questo non viene allo-
ra particolarmente vietato ; ma senza una particolare licenza ri-
man fisso il divieto generale. Tutto questo perd non & che Ief
feno d’ una piccola inavyertenza.. Le: Tratte non si concedono ,
L " che
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. ¢he per le grandi masse di generi, che sono attratte dalle spes
colazioni merecantili ; ma il ristretto comercid limitaneo non si
~ fa, che da povera gente, che pud vantaggiare giornalmente sul
. trasporto , e sul poco-lucro che ritrag dall’ impiego di picciolis=
simo capitale. Non. possono percid essi domandare ‘una- porzione
della Tratta per I’ esportazione di poche salme, perchd la.spesa
sorpasserebbe o assorbirebbe il guadagno. Non ottenendo la Trat«
ta rimane fissa la proibizione, ed i Grassieri accrescono i rigori
gontro la benevola mente del-Sovrano. Cosl & accaduto #:lla
';corsOr Inverno con gran stupore di quella povera gente , che
mentre vedevano i legni onusti di questa derrata , veleggiare
portando sotcorsi ai pil) rimoti lidi, essi non potevano ca;ric&
un somiere , per, trasportame a qualche passo della loro casa .

Non avvenne cosl nell anno passato ,. quande il Supremo Consx-
gho delle Finanze avendn prosenti wli ¢ simill considerazioni ,

aprl anche il confine alla libera esportazione , e senzd particolag

Traua , ia. Dogana esiggd i dritti stabiliti . Le vessazioni per
quel genere cessaroro , e cessarono i controbardi , e si vide il
pacifico spettacelo, di soccorrere il vicino popolo desideroso di
pid coplose derratg. - S .

Sembra dunque che la. ragxone sei fam si combmmo per dx-
mostrare » ¢he quando la. Sovrana Clemenza accorda le tratte 4
debba similmente per terra accordare I'estrazione ; e quando una

intiera libertd salutare yolesse accordaisi al Regno , e che sola

puot’ essere la rigeneratrice dell’ Agricoltyra ,.del ‘commercio, e
d' ogni grandezza e felicitd, i popoli confinanti, neppur debbano

H esserne

B
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esserne privi, ma riunire i loro proprj, ai comuni sentimenti di
gratitudine e di riconoscenza. l '

- 1o non ho credyto; dover parlare che delia Ebertd. ;!qllg derrix
e, per lenq%;hf'}% Jiflesso d'umanitd pud abbagliare I'immas
ginazione ; ma pud questo accadere per gli- animali , pei quali &
pu\ continuo e rigoroso il divieto ? Tutte le ragioni che concar~
rTono ad acclamare la liberta delle biade , ed altre ancora di piy
la s05tengono per gli animali . La riproduzione e la muliiplica-
zione di essi & anche, pid dipendente dalle cure dell’ uomo , che
non sono i semi, che dipendono px&.dalle Meteore e dalle al-
ternazioni della natura . Non devo dunque ragionar molto , per
conchxudere, che né un sentimento d’ Umanita , n¢ di publica
Economia possono autorizzare un tal divieto. Non d’ Umanita ,
P?r_cbé niuno ha sofferto ancora una fame carnlyora. e fe_rgc_e HN
se si muore di Creofagia’, CCES30 ; € Noh per mancanza.. .
Non di publica Economia ; perche il divieto similmeme ne mi=
nora la riproduzione : verxté. tanto manifesta , che per evitare

~ qualunque vessazione , si sono dismesse le razze nelle Provincie.

confinanti, e gli animali da lavoro si vanno a comperare fuori
di Provincia. Ecco gli effetti delle proibizioni e dei rigori della.
Grascia che devono sembrar chiari e decisivi per chiungue non
abbandona il suo spirito alla preyenzione ed agli antichi fatali
Fregiudizj,

'I. 2 CON-
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CONCHIUSIONE.

SE una- !eége dunque non. ha altro fondaménto , chie il carat:
tere del tempo nel quale nacque: se ali‘éra 1¢ relazioni pos
fitiche dei Stati e dell’ interna Economia noterano riguardate con

vera cognizione della cosa, ma solo per pregiudizio: e se la so- -

fa pigra incertezza ha potuta trascinare fino a questo secolo una
costumanza opposta al publico bene ; sono legittimi i desiderj
che debba aver luogo finalmente la ragione . -

La Grascia non porta i caratteri nd della giustizia ne dell’ uti-

litd , che devono esser I' impronto costante di qualunque Legis~
Yazione . Non & giusta , perchd si oppqne" direftamente a quel
sentimento di perfettibilitd ispiratoci ‘dalla Natura, e che ¢ lo
scopo gostamte di tutti i ben regolati Governi ; eho st propongo-
no nella civile esistenza, il miglioramento della naturale . Non &
ancor giusta , perche le leggi che la stabilirono , e che si sono
sforzate a mantenerlx , sono uscite da quei limiti e da quelle
ptoporzioni , che ne caratterizzano la bontd , fulminando pene
terribili e crudeli ; che il generale raddolcimento di costumi non
pemietté pid di eseguire. Una legge , che non pil si eseguisce, &
abrogata col fatto, € merita d esser cancellata dai Codici umani,
che devono far la gloria de’ Regnanti.

Non & utile , perché manca direttamente a quello scopo , al
quale sembra, che fosse stata destinata. I confini s’ impoveri=
scono e si depopolano, la Nazione non ne risente alcun vantag-

gio, e I’ Erario stesso ne soffre .
Gia
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Gid si & veduto, che la transgressione della Legge & un effet-
to necessario della localita, e del bisogno . Si ¢ veduto ancora,
che ne la legge, n& la custodia , n¢ le pene ritengono col fatto:
gl'impulsi della necessitd; e che tutto il risultato di tali coazio=
ni non potendo vincere il conato: sempre attivo e sempre vigi-
lante ; non si riduce ad aliro , che a sacrificar poche vittime ,
che possono esser spesso- innocenti, ¢ the condannati alla misev
ria, diventano i piggiori cittadini dello Stato ..

Si & veduto, che sostituendosi la Dogana al divieto , I’ Erario’
ne trarrebbe: vantaggio, e questor sarebbe: muliiforme ; perchd
quanto & maggiore il moto del commercio e la circolazione del
denaro ,. tanto pidl si facMita il pagamento’ delle imposizioni, che:
si rendono anche meno difficili e penose’.- Si ¢ veduto' che nius
nz Tagione Vi-pud—esserc-per la_proibizione: costanre; e The ¢ In:
vergogna dell’ Erario; ed un manifesto errore” di calcolo’, di pre~
ferire i meschini profitti de’ controbandi, e delle transazioni, ad
una rendita Reale.- Tutto dunque si combina a. far sperare;, che ri~
conosciuta. I’ ingjustizia. e I'inutilitd della’ Grascia, e tutte le- pere-
niciose’ conseguenze che' ne derivano',- debba' rimaner abolito st:
Pparbaro stabilimento, dando luogo- alle’ semplici imposizioni. do~
ganali .

Mi si permetta intanto di riflettere im finé, che se la modici-
td de’ tributi, e de’dritti di Dogana' sono la prima’ condizione im-
peditiva de’controbandi : e se la: proporzione: ne' constituisce la:
giustizia ; osserverd: col savio Federico IL., che oltre: una’ pro~
porzione' generale , um altra pid particolare’ e nascente dalle: cir~"

co—
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costanze merita similmente di essere considerata . Dove pid ¢
modico il prezzo d'una derrata, ivi deve essere anche tale I'im-
posmone , e dove le spese mecessariz al trasporto pxh gravi so—
-,0,'ivi il dazio dev’esseie anche minoce , perchg il dazio deve
cadere sul valore della merge , € non s la merce medesma,
Se si vuole commercxo, arti , agys~itura , dobbiamo arrossirg
&’ avere inutili desiderj, e che invece di prendere que’mezzi che

direttamente vi conducono,non si conservine che quelli, che sono

intieramente contrarj e distruttivi. Ma queste riflessioni abban-

donando al sublime criterio d1 coloro , che stedono al Governo
delle publiche cose, mi contenterd d’aver dimostrato: che il Tri-

bunale e le leggi della Grascia non song pid degne del Secolo ;

fon dell’ Umanitd &’ un Principe Clemente ; non delle speranze
di suai fedeli sudditi; ¢ che tutto riclama una intiera abolizione

e liberta.

Ecco I'umile desiderio d’un cittadino , che non vede 1a

Gloria del suo Sovrano , che nella felicitd della Nazione che lo

adora; e I adempimento del proprio dovere , che ne!l ccmtnbulre

ajle Sovrane intenzioni della pid estesa Bengficenza . :
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